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Reverendifs. Signore 




Iun Libro fn qui per mìo 
avvifo fu dedicato mai 
ad alcun Soggetto con 
più ragione di quella che muove ora me ad 
intitolare a Voi , Rcverendijfimo Signore* 
il quarto Libro de* Re, e i due Libri de % 
Paralipomeni. Queftì tre Libri fono vera* 
mente dovuti a Voi non tanto per li meriti 
voflri che diftinti e fingolari fono , quanto 
per la materia ftejfa eh' e % trattano, la qua- 
le, come ognun vedrà da per se, piò che a 
qualunque altro convienfi a Voi . Impercioc- 
ché fe considerar vogliamo attentamente 
tutto quel che in loro fi legge , non v % ha 
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tmprefa o grande o picchia , che a Voi non 
fi pojja convenevolmente adattare . E fe 
Cominciar io volejft dal quarto Libro de % 
Re, mi fi farebbero incontra Ella* E/ifeo , 
Ezechia , Jofia , e tanti altri Perfonaggi 
ìlluliri , te cui mirabili anioni fovvenir mi 
fanno di tutte le vofire . Al vedere Elia in 
carro di fuoco rapito al Cielo , Elifeo rifufcitar 
miracolofamente un morto a una fua divota 
aìbergatrice , mondar Naamano dalla lek 
bra, e con pochi pani cento perfone fatolla- 
re , Ezechia con tanto zelo e pietà diftrug* 
gere i Tempj degl Idoli , e Jofta leggere al 
Popolo il Deuteronomio , ho giuflo motivo di 
Contemplare in Voi il gran fuoco del divino 
amore che v % infiamma continuamente a 
curar la falute dell' anime , e condurle al 
Cielo , ammiro la podejìà del vofiro Apoflolico 
minijlero , onde liete [olito di far riforgere 
tanti morti alla Grafia , di lavare e mon 
dare non ne IV acque del fumé Giordano* ma 
in quelle del Santo Batte fimo e della Pen'u 
ten^a, la lebbra di tanta gente macchiata 
di colpa originale ed attuale , e di Saziar 
con poco pane Eucarifìico migliaia d % uomi- 
ni'* ammiro finalmente la gran pietà che vi JlU 
mola a corregger gli abufi e a por rimedio 
a* dijcrdini y e fopra tutto la carità inde f e [fa 
Con che procc arate d'iftruire gli idioti nella 
divina Leg^e y e di animar tutti con la voce 
e con r ejempio all' offervan^a de' Santi 

Cornane 
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Comandamenti . Se dai quarto tilroJf 
Re io paffar volejft al primo e al fecondo de* 
Paralipomeni , fen^a fermarmi fu lì a genealo- 
gia che vi fi legge da Adamo fino ad Àbra- 
mo , e fujfeguentemente de* loro poderi , di 
tanti Patriarchi e Profeti , e dì tutte le 
Tribù , Jen^a dif aminar gli ufiz) de* Sacer. 
doti e de* Leviti > fen^a parlar de* fatti di 
tanti Re a Voi ben noti > e jen^a dir di 
Sanilo ripro vato da Dio per le fue iniquità 
e da F ili flei ucci fo co*fuoi Figliuoli , potrei 
Jcegliere l* eroiche imprefe del Re Davidde 
a Dio tanto caro, e dalle glorio/e geftà di 
quelfolo sì religiofo Principe aprirmi un largo 
campo per far [piccar maggiormente le opere 
voftre maravigliofe . Se narrare io volefft le 
riferite ancora sì famofe battaglie e vittorie 
da lui riportate felicemente contro agli Ai*- 
moniti e a* Fili flei , e l* occiftone de* prodi, 
giofi Giganti , non dovrei neppur tacere le 
tante vittorie voftre, onde trionfate giornaL 
mente de* Giganti infernali e degl* inimici 
invìfibìli delV uman genere . Ma perchè non 
cmio intendimento in quefta mìa breve ed 
iimilifftma Dedicatoria eh* io vi off erifcOi ne 
di te/fere un* lftoria di tutti i fatti di quel 
Regio Profeta accennati in quefti Dialoghi , 
ne ài deferivere minutamente l* infinito 
numerò delle voftre opere di pietà , dirò 
folamente $ che ftecome Davidde con fomma 
diligenza preparar volle tutto il neceffario 



per la fahbrìca del divìn Tempio , e prepa* 
rato tutto 9 chiamò poi Salomone e i Princi- 
pali del Regno , efortandoli ad offervare i 
divini precetti , dando ricordi al Figliuolo , 
ed istruendolo della da Dìo preferitta 
Struttura della fua Cafa, così Voi (acro 
Miniftro del Sommo Iddio con uguale zeb 
esortando il voftro Popolo al divin culto > 
altro non fate nella vofira Cbiefa che glor* 
fica re ogni dì* eproccurar col voftro e/empio 
che fta da tutti glorificata la Mae fi à dell* 
Iti/fimo. £ qui [e dal Regno di David de io 
fafjarvolejfi a quello di Salomone* e dalla 
fabbrica ai quel magnifico Tempio trar ma- 
teria degna di Voi , del miniftero voftro , e 
della pietà diftinta, con che onorate la Cafa 
del Signore , e fate conoscere non pur nel 
Tempio , ma in ogni luogo , e in ogni tempo la 
voftra Paftoral vigilanza , entrerei in un mare 
che non hà termine , e temerei d % offendere il 
ben noto pregio della voftra umiltà, che tut* 
to opera a (ola gloria di Dio , e non perchè 
r opere lodate fieno dagli uomini . Gradite 
intanto il mio profondo ri/petto, e non ifde* 
gnando che queftopìcciohVolume e fi a fregiata 
del voftro Nome , concedetemi benignamente 
la grafia di poter gloriarmi con vero titolo 

Di Voi Revcrendifs. Sig. 
Dalle mie ftarope li 5. Giugno 173*. 

V miti fu Dìv%Uft;U OHli S *tift. '.Sen. 

Angiolo Oceania . 



DEL QUARTO LIBRO 

DE REGI 

I che di fcorre il quarto Li- 
bro de Regi.' 

De' fatti degli altri Re 
di Giuda infino a Sedecia, 
e de Re d'Ifrael infine a 
O/ce • 

D. Qua! fine ebbe il Regno 
d* Ifracl / 

Ai. In pena delle molte» ed enormi Idolatrie , 
nelle quali andavano di male in peggio alla gior- 
nata , furono condotti tutti coloro delle dieci 
TrAA fchiavi da Salmanafar Re degli Adiri in 
lontani Paefi di là dal fiume Gozan > nè mai 
più fon tornati, nè di efii fi fa nella Sacra Seri 
tura menzione alcuna ; fi crede però , che al 
tempo della predicazione degli Apoftoli , quan- 
- T9019 XL A do puh- 
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ti Libro IV. 

do pubblicarono per Tunivcrfo Mondo il Vari-» 
gelo, abbracciando anch' effi la Santa Fede-, e 
fi converti (Te ro . 

D. E '1 Regno di Giuda, che fine ebbe? 

M. Sebbene non furono quelle due Tribù 
tanto empie, quanto quelle d'Ifrael; imperoc- 
che vantano alcuni Re di vita Santa, e religio- 
fa, pur nondimeno s' imbrattarono anch' elfi nel 
peccato dell'Idolatria, uccidevano i Profeti fpe- 
diti loro da Dio per rimoverli dalla via dell'ini- 
quità; pcrlochè permife Iddio , che da Nabuc- 
co condotti fodero /chiavi in Babilonia , dove 
fletterò lo fpazip di féttanta anni , c pòi rimpa- 
triarono, fabbricando »di bel nuovo il Tempio , 
ed cfércitando il dominio non meno fpirituale* 
che temporale. 

£>. Difcorrctemi in grazia adeuo de' Re d* 
Ifrael in primo luogo, giacche il ragionamento 
di quei di Giuda tornerà in acconcio porlo in 
iècondo luogo, per concatenare l'Iftoria con gli 
altri Libri della Scrittura , 



• IT' 1 "." • 
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Di Ochoz.ia Rt d /frac/. 

* 

CAP. I. i.Rcg.xu ^Reg.x. 

• 

£>. /^\ Uali furono i coftumi di Ochozia > 
^.V^ Ville iniquamente , e fi moftrò vero* 
figlio d? fuoi fccllerattflìmi genitori . Regnò fola- 
rnente due anni, nelqual breve tempo commife 
molte iniquità . Non mancò Iddio di gaftigarlo,- 
privandolo delle follante prima , e p©i della vita . 
1 Moabiti y che prima erano rribuca ri, e in tur- 
co, e per rutto ad Achabbo fuo Padre fubordi- 
nari , vedendo , che il Regno era in mano di" 
Ochozia giovane inefperto fi ribellarono , crea- 
rono di propria loro autorità un Re , e ricufa- 
rono di pagare l'annuo confueto tributo. Cad- 
de un giorno da un terrazzo > e fu quella una 
caduta mortale. 

Z). Che fece allora Ochozia , quando fi vide/ 
infermo con pericolo della morte ? 

M. Mandò certi fuoi Ambafciatori à confuL 
tare l' Idolo Belzebub Dio , degli Acharoniti , 
qual efito avrebbe avuta V infermità dalla qua* 
le egli era oppreflb. Si sdegnò fortemente Iddio 
che un Re d' Ifraela tal grado di malvagità per- 
venilfe* che fafeiato il vero Dio, ricor rette «gli 
oracoli de' Dcmònj ; pcrlochè comandò al Proì. 
feta Elia , che fi faceffe incontro agli Ambafciak 
fori dell'empia Monarca > e iritimàflc fora kt 

A i mort* 



4 Libro IV, 

jnorte del Principe imminente , in pena del ri~ 
foxfo facrilego facro a'falfì Numi. 

Z>. Andò Elia, e parlò agli Ambafciatori ? 

M. Andò , e trovo quelli , che erano incam- 
minati a efèrcitarc f ufizio loro importo . Onde 
fattofi loro incontro, cosi diflc: tornate, e dite 
pure al voftro Principe , che non vi è forfè il 
vero Dio in Ifrael, da cui egli potefle intende- 
re i fuoi oracoli , che manda a con fu Ica re Bel- 
zebub fal& Nume degli Acharoniti ? pertanto 
intimategli pure , che in pena del fuo enorme 
delitto, non ufeirà fano dal letto , ma che in*, 
fallibilmente da que&o male avrà la morte • 
Tornarono gli Ambafciatori in Samaria , e ri- 
ferirono a Ochozia le parole, e le minaccie dal 
Profeta fulminate , avvegnaché da etti non co- 
«ofeiuto . Defiderofb il Re di fapere chi folle 
quefto Profèta, dimandò loro : di che qualità 
era queir uomo, come eraveftito.' rifpoferoef- 
ii : era qucfti , uomo pelofo , e Areftito di rozza 
pelle. Conobbe da querti fegni , che era fenza 
alcun dubbio Elia ; perlochc sdegnato contro di 
lui , comandò a un Capitano , che andate con 
cinquanta foldati a prendere il Profeta , e (èco 
lo conducete imprigionato. Andò il Capitano , 
e trovolio fu la cima del monte Carmelo \ onde 
per berte , e per difprezzo gli diffe uomo di 
Dio , il Re comanda , che tu venga con noi 
legato , per render conto della predizione 
(della fua morte, e per pagar il fio di tal [bal- 
danza . 

D. Che 



/ 



De' Re c iJ f 
1>. CAc riipofe Elia a qucfte parole di tante? 
disprezzo? 

M A lai rivolta cosi dine ; giacché tu 
con tanta arroganza ti fai lecito lo Schernire i 
fervi di Dio , poiché con derilione così mi chia- 
mi , per farti vedere , che veramente io fono 
Miniftro di quel Signore, che cu dileggi , egli 
adefTo vendicherà la fua ingiuria.* feenda pertany 
to dal Ciclo gran copia di fuoco, e abbruci te, 
c quella comitiva de* tuoi folcisti , compagni , e 
complici del tuo delitto, e appena ebbe tali pa- 
role proferite Elia, che tanttìuo fecfc ii fuoco, 
e incenerì il Capitano interne co'faoi faldati i 

Dé Che fece Ochozia, quando ebbe Tavvi/b 
delia morte del Tuo miniftro? 

M. Niente da quefto fatto intimorito 4 , fpe- 
diì altro Capitano con altri cinquanta foldati? 
fu qucfti non meno sfacciato, e arrogante del 
primo , parlò collo ftcflb difprczzo , e vili pen- 
dio del carattere , che di fervo di Dio aveva 
Elia; onde per vendicare raffronto, che que- 
fto empio non già a lui, ma al Signore face- 
va, fece fcendere di nuovo il fuoco dal Cielo 4 
c abbruciar lui , c la gente , che fcco era . 

£>. Defrftè Ochozia, quando vide, che gii 
due volte puniva il Ciclo il temerario fuo ar- 
dimento? 

M. No, artzi phi irritato che mar, ih andò' 
alla volta di Elia un altro Capitano con altrct-' 
tanti foldati , quanti a ciascheduno de' primi 
confegnati aveva.' 

A 9 i>. Qpal 



§ Libro JV» 

fi. Qttftl cfito ebbe qucfto terzo Capitano J 
Imparò a fpelé de* primi due*, ondeven- 
jic sì, ma parlò a Elia con molta; venerazior 
;ie, c granrifpctto piegò, le ginocchia , e eoa 
fogni di molca riverenza gli dine : Profeta , c 
Santo Miniftro dei Sommo Dio ti prego ad 
aver pietà di me , c di quefta povera gente > 
che meco vedi ; io ben fo , che due volte fa- 
cefti (ceiidcr fuoco dal Cielo , e con quelle 
fiamme incenerirti t due Capitani , e i foldatij, 
co'quali erano accompagnati; ti fupplico però 
0 gran Profeta , che non yogli ufarc quefto ri- 
gore meco , e co' mici uomini; folamcnte con 
tutto Toflequio , e colla riverenza potàbile ti 
avvifo, che il Re mi ha importo, che ti dica , 
,che venga con noi avanti la fua Real Perfo- 
ra. 

D. Come fi portò Elia con quefto Capitano u- 
mile, e oilequiofo? 

M- Non l'otìcfe, anzi con molta benignità lo 
accolfc . Gli fece intendere Iddio per mezzo di 
un Angelo, che andafl*c pure , e non temette • 
Ubbidì prontamente Elia: andò , e fi prefentò 
dinanzi il Re infermo , e intrepidamente così 
gli dille : mi comanda il Sommo Dio , che ti 
avvilì, che in pena, che hai mandato a confili- 
fare il falfo Nume degli Achaioniti Bclzebub » 
come fc non vi folle vero Dio in Ifracl, per in- 
terrogare i fuoi oracoli, pertanto non qfeirai da 
quefto letto, ma da quefta infermità pcrderaila 
Vita. Così appunto avvenne, mori il mefehino, 

e per. 
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De* R e a il ? 
e perche non aveva figliuoli , gli fuccetfc nel Re- 
gno Joram Aio fratello. i . 

r . ' ... • ... 

Elia in un Cocchi* di fuoco e trasportato al 
Ciclo. Eli/eo opera varj prodigi., 

CAP. J I- 4. Reg . 1. ■ 

/^Hc fegui a Elia dopo la morte dcll'cm- 

\^-/ pio Monarca ì 
M. Aveva determinato Iddio di far trafpor- 
tare Elia da qucfto Mondo per mezzo di un 
turbine di vento impctuofo agitato per mini- 
fiero degli Angeli iafiù in Cielo , fi era di 
qucfto accorto il fuo discepolo Elifco ; poiché 
dello Ipiriro di Profezia era in (ignito . Vole- 
va nondimeno Elia occultare quefto ringoiar 
privilegio , e tenerlo celato alla notizia di o- 
gni vivente, mcrcechc era amante della umil- 
tà ; pcrlochè eflendo con lui andato nella Cit- 
tà di Gàlgala, così gli dine: mi ha comanda- 
to il Signore, che io vada fino a Betel, dove 
abitano molti Profeti miei difccpoli , trattien- 
ti pertanto qui, e non proféguire lituo viag- 
gio . Gli rifpofe però Elifco ; per quel Dio , 
che io adoro y e per V affetto grande , che al- 
la voara perfona io profeto , non voglio la- 
nciarvi , ma feguitar voi in qualunque luogo 
v'incamminiate * Andarono di conferva in Be- 
tel.- appena furon là giunti, fi fecero incontro 
quei Profeti a Elifco, c gli diucro .• fai tu , 

A 4 che 



* tlBRO IV. 

che oggi il Signore vuol feparare da tè il tuo 
maeftro? a' quali egli rifpofc: lo fo beniflìmo, 
perchè anche a me il Signore l'ha rivelato ; 
tacete però, perche non voglio, che fi accor- 
ga Elia,, clic quefto fatto a nóftra notizia fi a 
pervenuto. 

D. Dove andarono dopo la partenza di Be- 
tel? 

. M Elia difle a Elifco ? afpettami, perchè 
per comando di Dio devo andare infino a Ge- 
rico, dove pure fi trovano in abbondanza gran- 
de i miei difccpoli . Rifpofc come la prima 
volta Eli (co : aficrendo col giuramento > che 
non voleva in modo alcuno abbandonarlo. An- 
daronò inficine in Gerico, fi prefentaro no tan- 
tofto i Profeti a Eli feo » c gli difiero : hai tu 
srvuta rivelazione da Dio del trafporto , che 
dee oggi fcguire del tuo maeftro? rifpofc Eli- 
feo: tacete pure, lo fo benilfimo. 

Z>. Qual precefto prefc Elia dopo i due fo- 
praccennati ocr allontanarfi > fc poflìbilc ftaco 
foflfe da Elifco? ! 

M Gli dific: fermati qui, perchè Iddio mi 
ha importo, che io vada fino al Giordano * 
Ricusò fecondo il folito Elifco , e volle in tut- 
ti i modi /èco accompagnarfi . Cinquanta di 
quei Profeti , feguivano alla lontana il loro 
maeftro, defidcrofi di vedere il felice fuo paf- 
laggio per le mani degli Angeli da quefta ter- 
ra. Quando giunte Elia alla riva del fiume , 
rivoltò il lembo del fuo mantello, percome con 

cu© 
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D £ Rbc ù ' * 
eflb V acqua , la quale fi divifc tantofto in due 
parti , e paffaroao àmbìd uc per mezzo del fiume 
a piedi alci u tei. 

Z>. Che di(Te Elia a Eiifco, quando pacati 
forono dall'altra banda/ 9 
' M. Con affetto paterno così gli dine : io fup-> 
pongo , che tu ben fappia , che debbo da te fc- 
pararmi in quello giorno; Chiedi pertanto eh* 
gihzia defidcri , che fono pronto a confolatti- 
Rifpofc Elifco.* io i (Un temente vi prego» che 
sii impetriate da Dio lo fpirito voftro doppio; 
cioè il dono della Profezia , e de* miracoli per 
aver maggior campo di propagare il divin culto, 
e di refiftere a ogni incontro degli avver/arj* 
« J?. Che rifpofc aJJora Elia ? 
- Mi Hai in vero una cola molto ardua addi- 
mandata, e diffìcile affai ; ti dico però, che le 
tu mi vedrai , quando io da te mi feparo, con- 
feguirai al certo la grazia; fé poi non avrai 



tanto , che tu defideri . 

-D. Vorrei fapere , perchè ponete Elia al fuo 
difcepolo quella circoftanza di rimirarlo nella 
fua partenza per lo confeguimento del dono, 
ch'egli bramava? 

M Per accender maggiormente Elifco al dc- 
fìderio di confcguire la fua dimanda, e per di- 
/porlo quel più a ricevere un dono cosi impor- 
tante, e per animar se medefimo ancora a orare 
con più fervore, e a porgere con maggior ef- 
ficacia le fupplichc all' Alcifiimo , pcrimpetraro 

un 



io Li b-r o IV. . * 

un tanto bene al fuodifcepolo, per giovamento 
non meno di Elifeo, che per lo bene comune 
di tutto '1 Popolo . 

D. Come fegul il trafporto di Elia ? 

M. Camminavano ambidue inficine, edifeor- 
revano , quando ecco fcefe dal Cielo un Coc- 
chio di fuoco co' Cavalli medefimameme di fuo- 
co, e divifè il maeftro dal fuo difccjolo. 

X). Era veramente di fuoco materiale il 
Cocchio fecfo dal Cielo f * 

AL No, perchè averebbe fenza alcun dubbio 
abbruciato Elia, e inceneritolo: erano Angeli 
mandati da Dio a prendere il Profeta , i quali 
prefero forma, e apparenza di fuoco, c i me-* 
defimi Angeli formarono di nubi il Cocchio , 
cioè di aria, crafla, c rifplendente , che rotteg- 
giava come appunto il noltro fuoco. 

D. Entrò Elia in qucfto Cocchio ì 

M. Entrò, e fubito follevoflì un gran vento, 
c alzò a poco a poco il detto Cocchio da terra , 
e lo tirò in alto , flnattantochè lo perdette di 
vifta Elifeo, che con ogni attenzione lo rimi- 
rava, ed chiamava per lo foverchio dolore.- o 
Padre mio, o mio buon Padre, tu eri il Coc- 
chio d'Ifrael, e Cocchiere fuo, o come legge il 
Tetto Ebreo, Carro d'Ifrael, e Cavalli del me- 
defimo, come fe con quelle lamentevoli voci ei 
dir volefle: o mio caro Elia, ch'eri al noftro 
Popolo di più giovamento col voftro zelo, c 
orazione, che una quantità grande di Cocchi , 
c di Cavalli venuti a noftradifefa, quando atte- 
diati 



De* Regi; ii 
diati. foffimo dall'inimico, c per dare anche 
all' erte rno qualche dimoft razione del gran cor- 
dog/io, che ncir interno fperimcntava , fi fquar- 
c/ò in due parti le vefti. Mentre Elia faliva 
al Ciclo 4 lafciò cadere per l'aria il fuo man- 
tello, Ehfeo Iìd prefe, e tenendolo come una 
gemma molto prcziofa, operò con erto molti 
prodigi . 

JD. la qual luogo fu trafportato Elia dagli 
Angeli in quel Cocchio ? 

M. E' molto probabile la fentenza di coloro, 
che dicono, che per aria trafportato fia nel 
Paradifo terreftrc* dove molti anni prima era 
ftato trasferito Enoch , dove ftanno ambidue 
confermati in grazia* alimentati dair Onnipo- 
tenza di Dio, fenza che abbiano bi fogno di 
umano foftentamento, e avvengachè cflì no» 
fiano beati, poiché non vedono Dio, nientedi- 
meno fono fovente confolati con lumi, e con fa- 
vori di Dio, e frequentemente vifitati dagli An- 
geli, e ricreati, e in quella guifa, che confer- 
; vò intatte le vefti degli Ebrei per lo /pazio di 
quarantanni colà nel deferto, così conferva 
Iddio le loro.- ch'i vivono molto contenti del 
grado loro, fapendo , che hanno da tornare al 
Mondo a predicare contro le beftemmie di An- 
ticrifto, e a convertire molti Popoli, c i Giu- 
dei al culto del Nazareno vero Melila, e che 
finalmente hanno da fpargere il fangue, e mo- 
rir martiri in confermazione del Sacrofonto 
Vangelo, 
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D. Si trova nella Scrittura qualche Tettò 4 
che pruovi il ritorno al Mondo di quefti due 
croi per la converfione di eflò? 

M. Di Enoch fta fcritto dell' Ecclefiaftico al 
Capo 46. v. 16. Enoch placuitDeo> & trans fot** 
tfi in Paradifnm , ut det gentibns pmnitentiam . 
Or non potendo egli predicare la penitenza a 
coloro del Pa radilo, perchè quello non è luogo 
di colpa, nè di penitenza, e in detto luogo effi 
ioli fi trovano, ne fègtte, che dovrà predicare 
al Mondo per convertirlo dalli manifefti errori 
di Anticriito. Di Elia fta fcritto in Malachia 
Cap. 4. v. f. Ecce ego mittam vobis EliamPro- 
phetam , antequam veniat dies Domini magnus y 
& horribilis , & converttt cor patrttm ad filios 
ftr cor filiorum ad patres eorum, e in S. Mat- 
teo Cap. 17. v. 10. Elias quidem vcnturus efi , 
& rtflitnet omnia ; 

. 2>. Vorrei fapere \ fe Enoch , ed Elia fieno iti 
iftato di poter meritare colle loro buone ope- 
razioni/* 

AI. E'queftione molto agitata fra Dottori t 
alcuni tengono, che si, perchè (dicono efli ) 
ancora fon viatori , c giacche è differita loro la 
Beatitudine , e cofa convenevole , che fi compcn- 
lì col potere agumentare i loro meriti. Altri 
dicono, che no, perchè il loro ratto è ugua- 
gliato alla mòrte, nella quale ceflfa a chicche- 
ra la facoltà di poter meritare , e demeritare. 

&. Quale fu il primo prodigio operato da 
Elifco dopo la partenza del fuo macftro/ > 

Ai* 
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'M. £lifco dopo la partenza da quella terrai 
<lel fuo macftro , fi poto dall' altra riva del fiume 
Giordano, vogliolofo di riparlarlo per far ritor- 
no alla propria fua abitazione. Ricordevole, 
che Elia, avendo percoflc le acque col fuo man- 
tello, le aveva in due parti divife, tentò ancor* 
egli fé con fomigliantc percuoti mento porcile 
ficuramente pattare per mezzo di effe. Non 
riufeì però il facto com'egli defiderava», onde 
rivolto al Signore gli ditte: come non mi (oc- 
correte o gran Signore Dio onnipotente nel 
modo , che a Elia avete in limile neceflìtà af- 
fittito* e appena ebbe terminate quelle parole > 
percofle col mantello di Elia, di bel nuovo le 
acque, e fi diviferoin due parti, ed Elifeo paltò 
fi cura mente a piedi a/ci urti dall'altra riva . 
Gli fece in quella maniera vedere Iddio, che 
quello, e altri molti miracoli, che egli ope- 
rava, erano per li meriti di Elia fuo buon 
macftro; c ancora gli moftrò , che non do- 
vca per quel primo miracolo infuperbirfi , ma 
che lo dovea cou/éguire a viva forza di fup- 
pliche alla Maeftà dell' Altiftlmo pre/éntate. 
1 Profeti fuoi compagni, che poco lungi da Ge- 
rico fi cran fermati per vedere quanto feguiva 
al loro macftro, quando videro un tal portento 
operato da EUfeo, di/Tero di comune con fcnfo.- 
veramente noi conofehiamo, che lo fpirito di 
£Jia è ftato ereditato da Eli/éo , e però con- 
viene , che come noftro macftro , e capo lo ve- 
neriamo; onde appena giunfe alla loro prefenza, 

elfi 
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èrti profondamente fe gì' inchinarono, c come 
padre comune lo riceverono. 

D. Quale fu la prima iftanza, ch'efii fecero 
a Elifèo? 

M. Lo pregarono a permettere, che cin- 
quanta di cfsi andaflfero in traccia di Elia, per 
vedere fe lo fpirito del Signore lo averte bal- 
zato in qualche monte circonvicino, o in qual- 
che valle* a' quali rifpofe Elifèo; non andate $ 
perche certamente noi troverete j ma perfiften- 
do erti tenacemente a dimandare quefta licen- 
za, finalmente condcfcefè al defiderio loro, C 
pcrmife, che andancro a ricercarlo. Tre giorni 
intieri confumarono, indagando in ogni luogo 
fc pofsibile forte il rinvenirlo, ma non avendola 
ritrovato, tornarono a Elifèo, mentr'cgli flava 
in Gerico, il quale rivolto a erti, loro ditfe/ 
non vi aveva detto io, che non vi ftancafte a 
cercare Elia, poiché non l'averefte ritrovato? 
vi fiere finalmente chiariti , e avete veduto , 
che vero è quanto io vi diceva. 

D. Quale fu il fecondo prodigio operato da 
Elifèo f 

- M* Gli rapprelentarono gli abitatori di Ge- 
rico, che la Città loro era fituata in ottimo* 
luogo, c che l'aria era per li abitatori molto 
falubrc, ma che vi era un gran difetto nelle 
acque, che eran putride, e che per confeguen- 
za la terra s'imbeveva di quella medefima 
qualità, era Aerile, perche i femi in erta get- 
tati tantoflo infradiciavano \ ondel# pregavano* 
a rimediarvi- D* 



! 
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jD. Che rifpofe loro Elifeo? 

.A/. Portatemi un vafo nuovo, affinchè voi 
vediate, che la virtù, e'1 miracolo non a cofe 
mie particolari fi attribuifee, e voi medefìmi 
ponete dentro del detto vafo un poco di fale, 
c portatelo a me, e vedrete co'voftri occhi, 
che il Signore per quello mezzo torrà via dal 
voftro Paefe e V amma rezza dell'acqua, c la 
fterilità del terreno. Ubbidirono prontamente 



dentro il Sale, e lo prefentarono a Elifeo. 
Andò egli alla fontana dell'acqua infetta, vi 
gettò quel poco di fale apprettato da' Cittadi- 
ni, e cosi diflc: dice l'onnipotente Iddio, ho 
fonate quelle acque, e non più apporteranno 
morte agii uomini, efteriJità alla terra; infatti 
così avvenne, diventarono fané perfettamente, 
e molto falubri, a coloro, che di effe fi dino- 
tavano. Moftrò in quefto il Profèta l'onnipo- 
tenza di Dio, mentre le acque falarc, che 
foglio no apportare fieri li cà alla terra , la ren- 
derono in quella congiuntura feconda, perche 
il Signore è Padrone della natura, e non è 
legato alle leggi della medefima 

Dé Che altro di prodigiofo operò dopo que^ 
fto. miracolo Elifco/ 

M, Partì da Gerico, e andò a Betel, dove V 
empio Gctoboamo aveva collocato uno de' fuoi 
Vitelli dì oro, per ingannare il Popolo, e im- 
pedire, che non andafTero a Gerufaiemme a of- 
ferir Sacrifici alla Maeftì del Signore . Voleva 

il 
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il Santo Profeta procurare V intero abolimenté 
di quefto Idolo» e per quefto alla volta di quel 
Paefe s'incamminava. Mentre il Profeta era per 
la Arada fi divulgò la fama per la Città, che 
poco lontano paflava Eliféominiftro di Dio, ini- 
mico della Idolatria , e del Vitello . Ufcirono 
alcuni fanciulli dalla Città > teneri ancora negli 
anni, ma ben forniti nella malizia , e comechè 
acceftumati erano , per la inala educazione de* 
genitori loro a deridere i Profeti , fchern irono 
Elifco, dicendogli per fbmmo difprezzo.- cam- 
mina uomo calvo, cammina uomo di tetta caU 
va • 

-D. Che fece allora , quando «dì quelle in* 
giurie ? 

M. Conofcendo, che non a lui come Elifeo, 
ma che a lui come Profeta, e miniftro del Som* 
mo Dio tali affronti venivan fatti da quei fa- 
crileghi Idolatri, fifsò loro lo fguardo addotto, 
e pregò il Signore , che prendere vendetta di 
quella ingiuria, che al nome fuo facevano quei 
fniferedenti \ non mancò Iddio di inoltrare quan- 
to difpiaciuto gli folte il difprezzo del fuo Mi- 
jiiftro; concioffiacofachè ufcirono due Or fi da 
usa una, e sbranarono quei fanciulli , che era- 
no di novero quarantadue . Gli Orti adunque 
tanto fol leciti a imprimere buona forma di 
animali a' loro parti , prefero la vendetta di 
Dio, e punirono la sfacciataggine di quei mar- 
vaggi genitori » che con tanta trafeuraggine 
avevano educata la loro prole « Eiifco pafsò da, 

Betel 
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Betel a Monte Carmelo , e di lì andò in Sa- 
maria dove operò intigni prodigj, come vedre- 
mo. 

De fitti di Joram Re £ Ifrael . Lega fatta con 
Gùfafat Re di Giudi , e col Re di Edom 
contro a Moabiti , fi trovino in font mi ficcità , 
Elifeo predice loro F icqm , e li vittoria. Il 
Re Moabiti Sacrifica un fuo figlinolo . 

C A P. III. 4- *8T« 5- 

D- èf*** Ome fi portò Joram nei Regno d' 
V-/ Ifrael dopo ia morte di Ochozia ? 

M. Fu molto empio Joram , faccetto nel 
Regno a Ochozia fuo fratello; non giunte però 
alla malvagità de* fuoi genitori , colfe via dalla 
Samaria la fìat ua dì Baal da Tuo Padre eretta , 
ma non fi allontanò dalla Idolatria, vizio intro- 
dotto dall'empio Gcroboamo , c feguicato da' 
fu ce c (Tori nel Regno Ifraclitico. 

D. Che cofa gli avvenne fui bel principio del 
fuo governo/ 

M. Il Re Moabita era tributario del Red' 
Ifrael, e pagava al medefimo per anru» rico- 
nofeimento cento mila agnelli , e cento mila 
arieti colla lana. Quando Joram prefé il poflef- 
fodel Kcgno, era Principe de Moabiti un cer- 
to chiamato Me(a , quale in vedendo Joram gio- 
varle da lui creduto di poco lenno , tà efpcri- 
euza lo difprezzò > e avendo avuta contezza , 

. Temo XI 9 che 
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elie Achabbò fuo Padre morto era meramente 
ferito nella pattata guerra col Re degli Afììri , 
formò di quefto novello Monarca un vii con- 
cetto, e ricusò di pagare il confueto dazio , c 
di moftrarfi a lui fuddito coli' annuale tributo. 

D. Che fece Jorara per ridurre il Re Moa- 
bita alla fuà antica ubbidienza/ 

M. Ufcì di Samaria, vifitò tutto il Regno, 
e numerò i fuoi fudditi, per vedere di quanti 
poteva comporre un grotto efercito . Pensò di 
collegarfi con Giolàfat Re di Giuda fuo paren- 
te, e col Re di Edom; perlochè fpedì ambafeia- 
tori al detto Giofafat Re di Giuda, c in quefta 
guifa gli fece intendere : fappiate o mio caro 
parente, che Mefa Re Moabita fi e ribellato 
dalla mia ubbidienza 4 e ricufa col confueto 
tributo riconofeermi per fuo Sovrano ; onde ho 
deliberato di intimargli fpeditamente la guerra , 
c pregò voi a darmi ajuto in quefta imprefa , 
non (alo (òm minorandomi Ja voftra milizia, 
ma eziandio intervenendo colla perfóna. 

D. Che rifpofe a quefta dimanda il Re di 
Giuda > 

M Prora ife di mandare i fuoi foldati di 
fanteria , e di cavalleria , e di venire in per- 
fóna , conforme egli defiderava . Si portò Gio- 
fafat alla prefènza di Joram col fuoefercito. 
Scavano per marciare alla volta de* Moabiti, 
dimandò Giofafat a Joram , per quale ftrada 
dovevano gli eferciti incamminarli; rifpofe que- 
lli , che per la campagna deferta dell' Idumea : 

erano 
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èrano già {corti fette giorni , che gii eferdt? 
camminavano per quella campagna difabitaca' 
-con cftrcma penuria dì acqua; perlochc da fece 
eccefliva erano i tre eferciti di quella lega op- 
preflì, e moleftati: non menò gli uomini , che 
li beftiame , che per le bi fogne della milizia 
condótto avevano, fi trovavano ili procinto di 
perire di ora in ora ; onde il Red* ifrael più 
di ogni altro di quefto inafpettatd dìfaflro ad- 
dolorato, fi lagnò fortemente , c a i due Mo- 
narchi collegati feco in quella iniprefa parlando y 
così loro dille : io dubito grandemente , che ab- 
bia permeilo Iddio, che noi pattiamo per lo de- 
ferto dell' Idumca, affinchè diventino i tre efer- 
cui preda de' Moabiti, c che eilifctfza combat- 
tere con&guifcano la vittoria. 

D. A qual partito fi appigliarono, quando fi 
videro aftretti da tal bifogno? 

M. Giofafat Principe pio, e rcligiofo' diman- 
dò al Re d' i fra ci , & per forca fi ero va He net 
Regno fuo qualche Profeta per intender da ef- 
io y qual dove He e ile re l'elico di quella guerra y 
t per far sì , che colle fuc fcrvorofe orazioni fi 
degnane Iddio di ufare mifericordia con quefti 
ricreiti alleati. Rifpofcro uno de' fervi del Re 
cifraci; è qjii poco dittante Elifeo , uomo di 
/bmma ftimaj Profeta infigne, quale era molto' 
familiare df^ftlia , poiché era fuo' difccpolo , c 
continuamente lo praticava, e Io ferviva . Sog- 
giunfc il Re Giofafat andiamo adunque a li- 
Irovarlo, e Tentiamo da lui quale fia la menV 

Ì ± te del 



%o Libro IV, 

*e del Signore in quefta noftra imprefa. Anda- 
rono di conferva il Re di IfraeHc, il Re di Giu- 
da > e quello dell'Idumea. 

D. Che rifpofe Elifeo alla interrogazione , 
die gli fu fatta dal Re d'Ifraelle! 

M. Ripieno di zelo dell' onor di Dio, in ve- 
dendo, che quel Principe Idolatra dell* efito di 
quella imprefa lo interrogava , con molta liber- 
tà gli rifpofe .• che in te rette ho io con voi, c 
qua! converfazione volete , che con voi abbia . 
mentre io fono Profeta di Dio , e voi un* Ido- 
latra/ perchè aftretto voi da quefto urgente bi^ 
fogno mi avete chiamato? andate pure a con- 
futare i falfi Profeti di voftra madre , e di 
voftro padre. Terminati quefti rimproveri, gli 
dimandò il Re d* Ifrael: vorrei fapere, fc Iddio 
abbia difpofto , che quefti tre eferciti debbano 
perire dalla fete/ 

Z>. Che rifpofe Elifeo! 

Ai. Quantunque il Re d* Ifrael con molta 
fommiflìone gli d ifeor rette , pur nondimeno con- 
iiderandolo come perfido Idolatra , con zelo , e 
con libertà gli rilpofe , e gli dite .• per quel 
Dio, che io adoro, alla cui prefenza io mi ri- 
trovo, che fe non fotte per lo rifpetto, e per la 
riverenza , che a G io fa fa t Re di Giuda qui pre- 
mènte > amante del vero Dio io protetto, non fb- 
lo non degnerei di fìffare in voiffo /guardo 9 
pia ne pure di rimirarvi, e molto meno vor- 
rei attendere alle voftre iftanze, e rilpondcjré a 
guanto yoà mi addimajidatc : in grazia , e in 
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6ff«quio adunque di Giofafac voglio' darvi uni 
rifpofta alla voftra petizione proporzionata . Chia- 
matemi pertanto uri Levita, che faoni qualche 
iftrumcnto , affinchè con quella melodia foave 
armoniofa, f animo mio alquanto turbato* per 
Jeriprcnfioni finora fatte fi cheti , e fi tran- 
quilli , e fi porti con maggior facilita a con- 
template le grandezze del mio Dio, s' infiam- 
mi nell'orazione, e fi difponga a* ricever da ef- 
fo Dio la rifpofta del dubbio addimandatomi t 
Comparve prontamente coir iftrumento il folla- 
tore, e tantofto gli rivelò il Signore Iddioquau- 
to rifponder doveva a qu*cl Monarca. 

&. Odiale fu quefta rrfpofta ? 

A£ Dice V onnipotente Signore , e Dio vero: 
fate pure molte fofle nel torrente , che voi ve* 
dete cotanto afeiutto, concioflìacofachè fenza 
preceder pioggia- , ne vento vedrete miracolo* 
fornente empirfi di acqua 4 , e per t abbondanza/ 
che fi ritroverà in quelle forte, che voi farete, 
bevcretevoi, e il beftiame, efncfuefta guifa fi 
•ftingilerà la fete, e la grande arfione , che vi 
niolefta Ne* di ciò e contenta il Sòmfmo Dio 1 * 
tuoi ancora Concedervi la vittoria de' Moabiti , 
dt effi al certo a iòtrfareto , diftruggerete; le loro 
Città s avvengachè fembrmo 1 a prima fronte 
inefpugnabili/tàglierete ogni- albero, chencMorcr 
campi, o poflcilìoni voi troverete ; turerete Icf 
fontane loro* c impedirete J che le acque feof- 
rana, c riempirete difafli i campi , da* quali efli 
fkttvona in abbondanza 1" annuale fofteiKamento-r 
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JD. Si adempì quefto Vaticinio di Elifeo) 

Ad. Si verificò nel modo appunto, che avev^ 
per Divina rivelazione predetto ; imperocché 
nel tempo iftcflb , che i Sacerdoti offerivano 
nel Santuario il Sacrifizio fui bel mattino , 
Iddio empiè miracolofamentc di acqua quel 
torrente, c videro non fénza una più che gran- 
de ammirazione tutti coloro degli eferciti allea- 
ti , venire dalla parte dell' Idumea alla volta 
loro quantità così grande di acqua , che ben 
poterono cftinguere ageyolmcnte la fete, e gli 
uomini , e il beftiame. 

D. Che fecero i Moabiti , quando giunfc 
alla notizia loro , che tre Principi fi erano 
collegati per combattere contro di effi, e per 
•distruggerli ? 

A4. Pofcro in armi tutti coloro, che capaci 
erano di cingere al fianco la fpada, e fi pofc- 
ro al polio ne' confini del loro Regno. 

D. In qual modo ottennero gli eferciti la 
vittoria di effi Moabiti? 

A4. Fu in vero cofa di miracolo, e di pro- 
digio . Si levarono i Moabiti una mattina , 
quando dovevano dar principio alla battaglia . 
Spuntava appunto il Sole nell' Orizonte , fem- 
brarono a' detti Moabiti le acque di quel tor- 
rente rotte, e in certo modo tinte di fangue , « 
c quefto procedeva dal rifletto de' raggi del So- 
le nafeentc , i quali perchè t ralpari vano per li 
vapori notturni, che per Paria fi follevavano , 
apparivano rodi, in quella guifa appunto chcj 
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quando partano i detti raggi per un vetro roC- 
lo, ci fi fanno vedere deiriftctfo colore, e roflì 
parimence noi li vediamo, quando dalla nube, 
o dalla terra alla noftra ritta fon tramandati . 
Si può ancora aggiungere, che Iddio, che vo- 
leva far trionfare gl'IfracJiti , c prender ven- 
detta de' Moabiti fupetftiziofi , aveva di tal 
maniera turbata la fantafia loro , che giudi- 
cavano fanguc quello , che in verità era acqua , 
e molto limpida . 

D. Che dittero i Moabiti , quando videro 
le acque rofleggianti in modo , che loro fan- 
guc appariva? 

M. Giudicarono di comune conferito , che 
/ode /angue ciocche vedevano , c crederono , 
che per cfTere gli eferciti di tre nazioni tra lo- 
ro molto diverfé, differenti di genio, e di co- 
ftumi, fodero per qualche contefa , o lite ve- 
nuti alle mani, e che fi fonerò fcambievolmen- 
tc uccifi , e che quella foue la caufa di veder 
tanto fanguc correre per quel torrente, e alla 
volta di erti incamminarli . Rifólverono adun- 
que di andare ad arricchirli delle fpoglie degli 
inimici, c a prendere quel tanto , che per la 
morte loro nei campo fi ritrovava . Andarono 
allegramente-, ma non riufcl loro, conforme fi 
erano immaginati ; imperocché appena comparii 
furono alla prefenza dcgV israeliti » che quefti 
ne fecero feempio, e molti fi diedero alla fu- 
ga.- furono anche quefti dagl'Ifraciiti perfegui- * 
tati, c fatti in pezzi -, entrarono gli ifraelici 
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» ielle Città de' Moabiti nemici , le quali efTen* 
do (provvedute di gente atta alla milizia, fa- 
cilmente fu rem fpianate, e di ciò non contenti 
tagliarono gli alberi, guadarono gli orti, in* 
torbidarono le fontane, empirono i campi loro 
di fatti, e riduffero a tal termine lo flato in- 
felice de' Moabiti , che una fola Città intatta 
rimafta era ( il cui nome era Kir Charéfet , 
chiamata dal Traduttore latino Muri fìcnlcs » 
pereflfer quella Città metropoli di quel Regno, 
la quale aveva le mura di mattoni^ dentro la 
quale fi era il Principe de' Moabiti ricoverato. 
Comparve intanto una grotta truppa di from- 
boi ieri , e fogliando quantità grande di pietre 
nelle mura di quel Pacfe, fecero in effe varie 
aperture > per le quali entrarono nella Città , 
c pattarono a fil di fpada buona parte della 
gente , che in erta fi ritrovava > Vedendo il 
Re Moabita le cofe sì mal parate » prefe fet- 
tecento foldati de* più forti , e vateroli , e fi 
prefentò dalla parte del Re di Edom per at- 
taccarlo . Erano però tutti gli eferciti si ben 
provvifti, che non potè in parte alcuna offen- 
derlo. 

Che fece in qucfto ca(b di difperazione 
il Re Moabita f 

M. Sopra le mura della Città alla veduta 
de' Tuoi nemici, fece un barbaro facrificio uc- 
cidendo un fuo figli uol primogenito, che do- 
veva fucccdcrgli nella Corona ; il che cagionò 
tanto orror ne* Giudei, che abbandonarono V 
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imprefa, e contenti de' danni apportati , (é n«* 
tornarono alle lor caie. 

E/tfco mu hip ile a Toh ni vafi di una vedova: 
Impetra da Dio un figli* a una fua divota alber~ 
gatrice , e poi morto gliele rifufeita . Rimedia 
miracolofamente alla foverchia amarezza {peri- 
fnentata nella menfa da fkoi Profeti nel c ibo ap- 
pi efiato , e fa con pochi pani fatollare cento 
persone. 

CAP. IV. 4. Reg. 4. 

X). "TX Opo la foprad<ktta vittoria, che colà 
JL>J racconta il oacro Tefto di prodi- 
giofo operato da Eìifeof 

M. Una certa donna vedova ftata moglie di 
un Profeta fi prefcntò con molte lagrime alla 
prefenza di Elifeo, ed cfponendogli il fuo bifo- 
gno così gli difle; è morto con molti debiti il 
mio marito» quale mentre viveva eravoftrofer- 
vitore fedele» e buon amico. Voi ben fa pere, 
che non altrimenti egli dedito era alla Idola- 
tria, ma era vero Profeta di Dio, nemico ca- 
pitale di ogni fuperftizione del Paganefimo. I 
creditori, co* quali egli contratte in vita alquan- 
ti debiti, fono cosi crudeli, che avendo elfi co* 
nofciuta la mia eftrema mendicità , e avendo 
pur troppo veduto, che io non ho modo di fod- 
disfarli colle rendite di mie foftanze, vanno 

minac- 
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minacciandomi di prender per ifchiavi due miei 
figli, ed erigere in quefta guifa il loro credito. 
Potete adunque o Santo Profeta confidevare quale 
lìa il mio cordoglio, e l'interna afflizione del 
mio animo. 

D. Che rifpoféElifco a quefta vedova feonfo- 
Iata> 

M. Avendo il pietofò Elifeo udito il granbi- 
fògno di queiìa femmina, le di (Te: inqualmodo 
vuoi tu, che io rimedi a quefta tua fomma indi- 
genza? dimmi; hai tu per forta qualche cofa in 
cafa tua ì cui ella foggiunfc : non mi trovo in cafa 
mia altro, che pochiifime ftillc di olio, cheap- 
pena faran badanti a ungermi una piccola parte 
del mio corpo. Orsù replicò Elifeo: va pure, 
chiedi in pretto dal vicinato vali voti in abbon- 
danza , chiudi pofeia con ogni attenzione la porta , 
affinchè non fia da alcuno veduta, e procura, 
che ncflìino altro ftia in quella ftanza, che tu, 
c i tuoi figliuoli; verfèrai poi quel poco di olio 
in tutti quei vafi, e vedrai, che miracolofa- 
raente fi empiranno. Poni da banda il vafo pieno , 
c cerca di riempire il voto , infinattantoché avrai 
fatto quefto in tutti i vafi. 

D. Feccia femmina quello, che le impofe 

XjXì il u . 

M. Picchiò alla porta di tutti i fuoi vicini, 
e fece gran provvifione di vafi voti. Chiufécon 
ogni diligenza la porta, rimafcro nella ftanza 
ella fola, c i due tìgli , effi le porgevano i vafi » 
ed ella ver/ava in effi Polio, e fi empivano * 

Quando 
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Qqando terminò di cmpird V ultimo vafó, di* 
mandò al figliuolo, fc per fbrta ve ne fofle an- 
cora qualchedun' altro gliele porgetfc , cui egli 
YÌfpofc: non ce n'èpiù, e allora rcftò l'olio, 
efinì il miracolo. 

D. Che fece la vedova, quando fi vide piena 
di olio? 

AL Andò ad avvifare al Profeta quanto (igni- 
to era, conforme egli le aveva importo, cui ri- 
ipofe Elifep: vendi l'olio, paga i creditori, e 
ferviti del danaro , che pi avanza , per ali- 
mentar te , e i tuoi figliuoli . 

£>. Che altro prodigio fi racconta di Elifeo? 
M. P aflava /ovenre quefto Profeta per la 
Cittì d 'i £unam fituara nella Tribù di Isachar* 
quando tornava da) monte Carmelo, e andava 
in Gerico, Betel, o Gàlgala a vi fi tare i Tuoi 
Profèti, a' quali, come già una volta Elia, ei fo- 
pr aitava. Abitava in quel Paefé una femmina 
infigne per la pietà, e per le ricchezze, lo pre- 
gò, che fi degnafle di prendere un poco di re- 
fezione, e di riftoro in cafa fua, cpaflandoegli 
molto frequentemente per quel Paefé, andava 
fenz' altro ad albergare in quella cafa. Difse 
pertanto quefta onefta donna al fuo marito.* io 
so, che qucfto buon Servo di Dio, che aderto 
fi trova in cafa noftra , è un gran Santo, e ha 
pccafipuc di paflare frequentemente per quefto 
luogo. Facciamogli una piccola ftanza fegrega- 
ta dalla noftra abitazione in quefta cafa, pon- 
ghiamo in erta un letto, una tavola, una lur 

cerna 
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cerna , é una fcggiola , c quando egli vèrri a 
prender alloggio in cafa noftra, anderà nella 
iua abitazione a ufo di lui già deftinata , e farà 
libero» e potrà con comodità maggiore atten- 
dere agli efercizj di divozione , ne' quali conti- 
nuamente egli e occupato, Piacque quefta pro- 
pofizione al Tuo marito, fecero quella ftanza 
remota dalla comune abitazione , e quand» 
veniva nella Cicca di Sunam , prendeva alloggio 
in cafa di quefta femmina» e in quella piccola 
ftanza fi ripofava. 

D. Come compensò Elifeo la carità» e la 
cortefia di quefta femmina? 

M. Mentre ftava un giorno in quella cafa 
ordinò a Giczi fuo fervo, che chiamafle la Su-» 
namitide pietofa fua albergatrtee , comparvo 
prontamente la pia femmina davanti al Profeta 
Servo di Dio un poco difgiunta per la fbmma 
riverenza, egli con parole di carità, e coi volto* 
tutto benigno cosi ordinò al fervitore » che lo 
dicctfc; vedo con quanta diligenza» e atten- 
zione , mi provvedi del ncceflfario qualunque 
volta prendo alloggio in quefta cala, vorrei 
pertanto ancora io far qualcofa in util tuo » dim- 
mi adunque -.brami tu , che io parli a favor tuor 
a Joram Re di I Traci, o al Generale della mi- 
lizia? ella a quefta dimanda rifpofe/ io vivo 
con fomroa pace in mezzo al mio Popola, non 
chieggo cofa alcuna , non ho rntcrefle veruno , 
che abbia bi fogno del Re, o del Generale, c 
fono dal mio Popolo cosi amaca, che quando/ 

gual- 
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qualche gran cola mi occorrete ogn* uno par- 
lerebbe per me ; poiché non ho mai nociuto ad 
alcuno, anzi ho mai femore giovato a chi ho 
potato. Portò Giezi al Padrone la rifpofta di 
quefta donna, foggi un fé allora il Profeta: che 
cofa dunque potrei far io per lei, giacche riciv- 
fa, che parli al Re, o a' Principali di quella 
Corte? rifpofe Giezi: io fo bene il fuobifogno, 
c ftimo cola buona il fuggerirvelo. Ella è Ae- 
rile, non ha figliuoli, e il fuo marito è avanzato 
negli anni , onde probabilmente ambidue mor- 
ranno fenza fuccefóone, e fenza prole. Sog- 
giunte Elifco. dille che fi accorti a me, poiché 
vedo* che per la ibmma riverenza fe ne (taci- 
la da me lontana . Le ordinò Giezi , che fi ao 
colia (Te verfo il Profeta » fi fermò ella con molta 
fcmmiffione dinanzi alla porta della fuaftanza, 
giacché prima molto più da lungi fi tratteneva . 
Parlò il Profeta con quefta femmina, elediùc: 
queft' altro anno) intorno a quello tempo ale- 
rai partorito un figliuolo, e come caro pegno 
lo terrai molto ftretto nel tuo feno. Rifnofc la 
femmina : non vogliate o Servo di Dio burlare 
una voftra ferva, é cosi [grande il defiderio, 
che io nodrifeo di aver un figliuolo, che 
quafi creder non poffo quel tanto , che voi mi 
dite. Affidata pertanto in quello, che aderto 
ini promettete, fpero per li voftri meriti d* 
impetrarlo dal Sommo Dio. 

D. Si verificò il vaticinio di Elifco* 
\ M. Concepì la femmina, avvengaché molto 

vèc- 
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vecchio forte il fuo marito, e in quel tempo Ap- 
punto, che predetto /ivcva il Profeta, partorì 
un fanciullo con eftrcma confolazione > c go- 
dimento? 

D. Che cofa avvenne a quello bambino nato 
per la interceflìonc di Elifeo? 

M. Crcfceva ogni di quel fanciullo, c fi 
agumentava in bellezza , c in leggiadria . 
Un giorno fi ritrovava col Padre nel campo, 
dov'erano i fuoi mietitori, il Sole gliorTc/éno. 
tabilmente il capo : piangeva il fanciullo , e fi 
lamentava, dicendo/ oimè lamia teda.' o quanto 
c acuto il dolore, che ho nel capo! Ordinò il 
Padre a uno di quei (crvitorì, che lo cavafledal 
campo i e lo conducelTc in cafa da fua madre . 
Lo prefe la femmina , e lo tenne fopra le gi- 
nocchia infino al mezzo giorno, c poi aggi 3- 
vandofi il dolore mori * 

D, Che fece la madre quando vide morto ìt 
fuo figliuolo? - 

M. Non palesò ai marito la morte di quel* 
fanciullo , anzi lo pofe nel letto dei Servo di 
Dio, affinchè non forte sì facilmente veduto, 
c il Padre foverchiamentc fi addolorale , chiufe 
con diligenza la porta, e pregò il marito * che ordi- 
narteauFìodc' fervi cori,- che cingefle colla bardel- 
la un Giumento , perchè voleva andare dove il 
Profeta fi ritrovava , e poi con tuttala prontezza' 
tornar a cafa . Rifpofc il marito : per qual cagione 
vuoi tu andar a trovare il Profeta, noneflendo' 
oggi ne giorno di Calcnde, ne menoSabbatov 
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nel quaJ tempo coftume è della noftra nazio- 
ne di andar a ricevere qualche buono avverti- 
mento da' Servi di Dio, e ad afeoleare i loro 
fpirituali ragionamenti? cui ella rifpofc: voglio 
andare, ho urgenza di favellare con lui, ho 
in queftaguifa deliberato. Non palesò però la 
caufa almcdefimo, per non lo far prorompere in 
qualche ftraordinaria efeandefeenza . Etfendo 
già pronto il giumento, ordinò al fervi core, 
che la conducete veri© Y abitazione del Servo 
di Dio, e che facefse con ogni preftczzi , lèn- 
za punto fermali, o trattenerli, echeinque- 
fto egli ubbidifse. Arrivò finalmente I3 donna 
al monte Carmelo, dove £lifco faceva la fua 
dimora. La vide da lontano il Servo di Dio, 
difsc a Giezi fuo fervo/ ecco la Sunamicide , 
che viene alla volta di quella, cala . Va predo 
incontro a lei , e dimandale, fc ella Aia bene, 
e (e goda perfetta falute il Tuo marito', e il 
bambino? rifpofc con ironia/ bene appunto.- lì 
inoltrò al monte Carmelo a parlare al Servo 
di Dio, e protrata in terra prdé i piedi di 
Eli f«o per baciarli con fomma ftima, e rive- 
renza. Giezi, cui era ben nota 1* umiltà del 
Profeta, tentò di rimuvcrla, e di. allontanarla ; 
Gli ordinò però Elifeo, che lalafciafsc, e che 
non volefsc aggiungere amarezza fopra ama- 
rezza, poiché conofeeva, che ella afflitta crai 
ma non le aveva palefato Iddio quale folse Y 
angofeia, che sì fattamente la tormentava . Le 
dimandò pertanto, che cofa avelsc, cqual me- 
tti- 
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ftizia le oppriraefse con tanta veemenza il fuo 
interno / rifpofe allora la femmina addolorata: 
voi ben fapece, che io non ho addimandato il 
figlio y ma voi per voftra mera carità me V 
avete impetrato da Dio , adefso è morto; non mi è 
flato di alcun giovamento aver avuto un figlio 
fwr poco tempo. Prego la voftra pietà a de- 
gnarvi di richiamarlo alla vita; poiché anche 
qucfto colle voftrc fervorofe orazioni voi ot- 
terrete . 

D. Che refoluzione prefe Elifco per con- 
solare la madre cotanto affitta? 

M* Comandò a Giezi fuo fervo, che pren- 
dcfse il battone, foprail quale egli per viaggio 
fi appoggiava, e che andafse nella danza dovo 
era il cadavero, e lo toccafse, per vedere, fe 
Iddio ficcome alla verga di Mosi aveva infufa 
vircù di operare molti prodigi, cosi per mezzo 
di quel battone volesse rifu fa tare il bambino» 
che già era morto. Gli diede alcuni ordini 

5 articolari , come dovetse contenerti per la ftra- 
a, mentre a quella cafa s'incamminava, e 
gli dific: avverti bene, o Giezi, fe tu trovi 
alcuno per la ftrada non lo falutare, e fe per 
forra egli ti (aiuterà non gH ri fponderc ; con- 
cioni acofachè con ogni fpedizione, e prontez- 
za voglio, che tu vada a confolarc queftano- 
ftra benefattrice , e non voglio permettere , che 
ti trattenga a favellare di cofe inutili, e im- 
pertinenti, e per non darti motivo di qual- 
che principia di ambizione > fe tu coli' oc» 



c afion e del fallito propali il miracolo, c'imini- 
ftero grande, che con quefto baftone tu intra- 
prendi . Quando poi farai arrivato in cafa di 
quefta femmina, poni il baftone fopra la faccia 
dell' incadaverico fanciullo , e vedremo , fé fi de- 
gnerà il Signore in quefto modo di rifufcitarlo . 

D. Che rifpofé a quefta propofizionc la fem- 
mina? 

Ai. Io non impedifeo, che voi mandiate il 
icrvitore, ma giuro, per quel Dio, cheioadoro, 
che non vi lafcerò , ma voglio, che in perfona 
meco venghiate. Non potè ricufar Eliféo, andò 
{Seguitando la pia femmina, finateanrochègiunfe 
alla Città di Sunam in fuacafa. 

£>. Operò Giezi il miracolo con quel bafto- 
jie? 

M. Era Giezi andato innanzi , ed entrato 
nella ftanza dove giaceva il morto bambino nel 
Jctto ; aveva toccato con quel baftone la faccia 
di etfo , ma non per quefto fi era riféntito il 
fanciullo, non era ancora ri fu fatato. For/é con- 
forme comcnta il Lirano , perche Giezi non a- 
veva ubbidito al comando di Eliféo , ma aveva 
propalato a quanti per la ftrada egli incontrava 
il fine, pel quale andava in Sunam, e in pena di 
quefta fua fuperbia non volle il Signore , che 
tal miracolo gli riufeifle. Entrò Elifeo in cafa, 
e vide, che il fanciullo era ancor morto, e che 
giaceva fopra '1 fuo letto . 

-D. Come fece Elifeo, quando volle rifufeitarc 
quefto bambino.* 

Tome XL C AL Chiù- 
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M. Chiù fé con diligenza la porta per potere 
Con libertà attendere alla orazione , e per fare 
alcune funzioni fopra '1 Cadavcro . Oro lunga- 
mente, e con molte fuppliche chiefe a Dio quel- 
la grazia di richiamare da morte a vita quei 
fanciullo incadaverito: avendo poi terminata la 
fua orazione falì fopra il letto , fi rannicchiò , 
pofe la faccia fua fopra quella del fanciullo, fic- 
chè tornava la bocca fua fopra la bocca di eflò , 
così gli occhi, e le mani, e in quella guifa ri- 
fcaldò quel freddo cadavero: fatto qucflo, profè- 
gui la cominciata orazione , paleggiava per 
quella ftanza, e orava, e tornava di nuovo a ri- 
baldare nel modo di fopra detto quelle membra 
agghiacciate ; finalmente diede fégni di vita il 
fanciullo, ftcrnutl fétte volte , apri gli occhi , 
c tornò fano nel grado, che era prima , avanti 
che fi ammalaiTe. Comandò Elifeo al fuo fervo, 
che chiamarle la Sunamitidc madre di quel fan- 
ciullo.- la chiamò , e ben prcfto comparve alla 
prefènza di Elifeo , cui le dirle .* ecco il tuo figliuo- 
lo, non cpiù morto, adeflovive, prendilo pure , 

10 te! prefeneo . Si proftrò ella colla faccia per 
terra a' piedi del Servo di Dio , ringraziandolo 
di un beneficio si rinomato : prefe ella nel feno 

11 fuo bambino, e con molta allegrezza fé lo te- 
neva, giacche da morte a vita era tornato. 

D. Quale prodigio operò Elifeo dopo il ri- 
fufeitamento di quefto morto? 

M. Andò Elifeo dalla Città di Sunam in 
Gàlgala, dove fi trovavano molti Profeti alla fua 

giuri- 
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giurisdizione fubordinati. Era in quel Paefc tf- 
na ficriffima careftia, e pativano gli abitatori dì 
erto una gran fame Jn pena della orrenda Idolatria,' 
che profetavano. Comandò Eliféo al fua Servo!* 
che mettefTc al fuoco una pentola grande , poi- 
ché doveva fervire per lo foiìeutamento di tutti 
quei Profeti ben numcrofi. Non trovandofi più 
erbaggio ufuale nell'orto, fu coftretto a ufene 
alla campagna * c far provvinonc di erbe fana- 
tiche. Credendo il fervitore dì far fcelta di er- 
be buone, trovò come una certa vite falvatica» 
é ne colfe in abbondanza le coloquintidi , non 
fapendo, che cofa fonerò, le mefcolò colle altre 
erbe, e fece il pranzo per alimento di quei Pro- 
feti. Portiti quei Servi di Dio alla menfa , quan- 
do /éntirono la fóverchia amarezza di quella di 
elfi non conofcitfta vivanda , gridarono ad alta 
voce: è troppo amaro coretto ciba, convien cre- 
dere, che vi foffe nella pentola o veleno, ©qual- 
che cofa , che guftata recane fenza alcun dub- 
bio là morte. Tralafciarono dr mangiare , per- 
chè non era polfibile nodrirfi di un cibo cotanto 
amaro. 

Z>. Che fece Eliféo per rimediare di bi fogno 
de 1 fuoi Profeti ? e 

M. Ordinò, elicgli foffe portata una porzione 
di farina, laprefe, e la fece gettare nella pcnto- 
Ja> e tantofto per Divina virtù fpari f amarez- 
za di quella cosi ingrata vivanda y onde potero- 
no di ella cibarfi fenza fentire cofa contraria; 
>f palato, o repugnante al loro gufto. 
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Z>. Opero altro di portentofb Eliaco dopo 
quefto prodigio fatto colla farina? 

AL Un cert' uomo veniva da un luogo chia- 
mato Baal Salifa lìtuato nella Tribù di Efrai- 
mo, pi elenco al Profeta Eliféo certi pochi pani 
fatti del grano ancora frefco, colto , e macina- 
to per la fomma penuria , e per la fame , che 
in quelPaefe fpcrimentavano, e venti altri pani 
di orzo , e un poco di grano , che portava in 
una facca. Gradi il Servo di Dio quella carita- 
tiva offerta fatta da quel benefattore pietofo „ 
Ordinò, che diftribuito fofle a tutti, giacche i 
Profeti fuoi fudditi in vita comune fc la patta- 
vano. Replicò il fervo, quando udì intimarti un 
tal precetto .• Signore , come volete voi , che 
quefta piccola provvifionc bafti per cento perfe- 
tte, delle quali la voftra famiglia ora è compo- 
rta? appena farà baftantc per pochi, none mai 
potàbile, che poffa pafeere, cfatollare una mol- 
titudine si numerofa. Rifpofé il Servo di Dio : 
efeguifei ciocche ho ordinato j imperocché da 
parte di Dio io ti notifico, che mangeranno, e 
tutti fi fazieranno , e non folo quefta piccola 
prov vi fione-farà baftantc, ma eziandio ne avan- 
zerà, perchè la virtù dell'Onnipotente Iddio il 
tutto può, e a lui non fi rende alcuna coia dif- 
ficile, non che imponibile. Difpcnsò il miniftro 
quella fcarfa porzione a tutti, mangiarono, li 
fttollarono, e ne avanzò , conforme aveva pre- 
detto Iddio per la bocca di Elifco. 

. pi, 
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ÉUfeo monda miracolo fornente Naamano dal/4 
lebbra . GiezA fervo avaro rimane di ejfa in- 
fetto . Fa galleggiare un ferro caduto nel fin-* 

PftC 1 0f* et & TI 0 • 

CAP. V. 4. Reg. j. 6. 

Ì>. /^VUalè è il miracolo operato da Elifcoin- 
V£ tòmo a Naamano lebbrofo > 
M. Vi era un Capitano Generale delle armi 
del Re della Siria, chiamato per nome Naama- 
no , uomo infigne, e dal Padrone fuo molto iti- 
maro, e trattato con fómma d/ftinzicme da gli 
altri, che fervi vano nella fua Corte, perchè, a- 
veva riportata in una guerra fufe/tata contro là 
Siria, gk>riofa vittoria degl' inimici \ era quefti 
infetto di fchifofitfiraa lebbra i e per molti me- 
dicamenti, che l'arte averte inventati per rifa- 
narlo, non era ftato giammai potàbile confegu ir 
la falutc da lui bramata , è arifiofàraente defi- 
derata , anche colla sborfo di grari danaro. Po- 
co prima era accaduto, che certi foidati dell' c- 
fcrcito della Siria ladroncelli , e predatori ave- 
vano portata via per furto dalla Samaria unafan- 
ciulletta Ebrea di pochi anni , la quale era capitata 1 
per Divma drfpofizione a fcrvìre la moglie di Naa- 
mano . Vedendo ella il Padrone oppreffo da quella 
infermità , e lordida , e moietta , parlando un gior- 
no colia Padrona , cosi le difle : fotte volere del 
Ciclo , che il mio Padrone voftro marito, fi 

" C $ pr«* 
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prcfcntaffc a un Profeta, che noi abbiamo colà 
|li Samaria, al certo ci guarirebbe , perchè il 
Profeta in breve fpazio di tempo lo renderebbe 
fino, e ben mondato dalla fua lebbra. Rappre- 
Untò quefta femmina al Generale fuo marito 
quanto udito aveva dalla donzella Ebrea , etan- 
tofto il Generale riportò il tutto ad Azaelle Re 
della Siria, e fuo Sovrano. 

D. Che rifolvc il Re della Siria? 

AL Gli ordinò, che andane pure in Samaria, 
perche egli l'avrebbe accompagnato con una let- 
tera molto efficace diretta al Re d'itrael, affin- 
chè procurane, che con ogni prontezza fanato 
folle. Si pofe all'ordine per la partenza il Ca- 
pitane^ fi provyidc di dieci mila talenti di ar- 
gento, e di Tei mila fieli di oro, e di dieci pa- 
ja d'abiti nuovi molto prcziofi , e tutto que, 
fto intendeva di prefentare al Profeta , fc fa. 
verte dalla fua lebbra guarito . Si pofe in viag. 
gio Naamano, c portò (eco una lettera di rac- 
comandazione del Re della Siria al Re d' Ifracl- 
le diretta del feguente tenore: fcrviràqucfta Pi- 
llola per notificarvi , qualmente mando racco- 
mandato a voi Naamano mio fervo , affinchè 

frocuriatc, che egli guarito fia dalla fua leb- 
ra. 

D. Che fece il Re d' Ifrael , quando lcflela 
lettera prefemata da Naamano? 

M. In vedendo il fatto , e l'arroganza di 
quella lettera, e la dimanda , da lui giudica, 
fa impertinente, che gli faceva, fi fquarciq 

per 
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per lo /overchio dolore le vefti , e poi rifpofc/ 
fono io forfè Iddio , che ftia in poter mio il 
dar la morce j e la vita a chi mi aggrada , 
che mi ieri ve coftui % che fénz' altro faccia fa. 
nare il /èrvo fuo da una infermità incallita ? 
conofco pur troppo, che il Re della Siria va 
cercando qualche pretcfto, e mendicato colore 
per movermi guerra, e prender Toccafionedal 
vedere, che io non efeguifeo quanto egli nel. 
la lettera prefentata da Naamano a me pie. 
fcrive . 

D* Che feguì poi dopo qucfto lamento fatto 

dal Re d* lfrael ì 

M. Venne a notizia di Eli (ho , che il Re 

d'ifracl da foramo dolore opprcuo fi era fquar. 
.date Jc vefti , e che fortemente fi lamentava i 
gli /pedi rantolio una ambafeiuta, c ordinò , 
che in quefta guifa gli folle detto: non io in. 
tendere , perchè voi in guifa tale vi addolo. 
riate , che ne dimoftriate eitemamentc il con- 
traiTegno collo ftracciarc per lo foverchio cor. 
doglio i voftri abiti , perchè fentite , che un 
lebbrolò venga nella Samaria per ricuperare la 
fanità , mandate pure alla volta mia il lebbra, 
fo, lo guarirò io, ed egli benché Pagano cono- 
fccrà, che vi è Profeta in Ifracl> e che fanta e 
la Religione, che io profeflo, e vero, anzi fe- 
nico quel Sommo Dio , che io adoro. Venne 
Naamauo con fommo fafto accompagnato da 
un gran treno di Cocchi, e di Cavalli , e fi 
fermò dinanzi la cafa di Ehfco . Volle mo- 
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ftrarfi il Profeta alieno dalla Corte , e dàlia 
converfazionc de Grandi > pcrlochc non andò a 
incontrarlo , ne usò feco atto veruno dicc- 
remonic , ma ordinò a una terza perfóna , 
che a fuo nome gli dicefle, che fi tuftaffe fet- 
te volte nel fiume Giordano , c che gli pro- 
metteva , che farebbe fenz* alcun dubbio gua- 
rito. 

D. Che rifpofè Naamano, quando udì quefta 
ambafeiata? 

M. Si sdegnò fuor di modo , e macchina- 
va di licenziarti, e di tornare al fuo Regno, 
e alla prefenza de circondanti con fommo di- 
fprezzo dell'ordine ricevuto dal Servo di Dio, 
così di (Te : io credeva , che il Profeta doveflc 
venirmi incontro, e ftando in piedi invocare il 
nome del fuo Dio , c toccar colla mano le 
parti del mio Corpo infette , e che io doverti 
in quefta guifa liberarmi , c tornar fano alla 
mia patria : vorrei fapcrc che cofa penfì , fi 
dà forfè ad intendere > che V acqua dei fuo 
Giordano fia più falubre de* noftri fiumi di 
Damafco , Abana , e Farfar ? poteva ben* io 
lavarmi in quelle acque , e ricevere da ef- 
fe la tònica , che defidcro , fenza l'incomodo 
del viaggio da me fatto dalla Siria alla Sa- 
maria, con (bmiglianti parole di sdegno sbuf- 
fava , e dimoftrava 1* interna avverfionc , che 
al comando fattogli dal Profeta egli nodrf- 
va. 

JD. Efegul poi gli ordini di Ui(%o? 
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A4. I ferri faoi, che udivano un cosi ardente 
rimprovero alle parole di Eliféo , fi accoftarono 
a lui , e gli dittero : Signore , fé il Profeta vi 
ave/Te preferi era qualche cofa ardua , e m alage- 
volc, e cosi grande il defìderio, che voi avete 
ài confeguir la falutc , che dovevate fenz' alcun 
dubbio intraprenderla , ed cfcguirla ; molto 
più dovete voi abbracciare f ordine datovi > 
effe n do cofa facile , e per confèguenza per 
neffun conto dovete ritirarvi da tale imprefa» 
Piacque la proporzione de* fervi a Naamano, 
fi turìò fette volte nel detto fiume , conforme 
dal Servo di Dio gli era flato importo, e rimafe 
tantofto libero dalla lebbra , e ricornò la Tua 
carne cosi pulita , come appunto quella di un 
fanciullo . 

D. Che fece Naamano, quando fi vide mira- 
colofamente guarito? 

M. Tornò al Servo di Dio con tutta la comi- 
tiva, che dalla Siria portata aveva, e fattagli 
una riverenza profonda , gli dine ho conofciuto 
adeffo con evidenza, che non vi è* altro Dio ve- 
ro, che adorar fi debba nel Mondo tutto, fc 
non il Dio , cui porge venerazione , e omag- 
gio la Nazione voftra Ifraelita ; io a lui pro- 
feto il rifanamento della mia invecchiata in- 
difpofizione \ e adeuo voglio riconoscer voi fuo 
miniftro, con un piccol prefente , che ho dak- 
Ja Siria portato, e alla voftra perfóna io T offe- 
rì (co. 

£>. Che rifpofe a quefta offerta Elifco?' 

M. Non 
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• M. Non volle acconfcutire , ne accettar coli* 
alcuna dal rifanato lebbrofo; anzi col fuo con- 
fucto zelo , e fpirito difintcreflato guardatolo 
tìflamence, così gli ditte.- per quel Dio, che io 
adoro, e di cui indegnamente fono miniAro , 
non prenderò ne pure una fcarfa porzione di 
quello, clic voi mi offerite, e con tanto offe- 
quio di gratitudine mi prefentate. Sappiate, 
che i Servi del vero Dio d' Ifracl hanno Jo /pi- 
rito fiaccato da ogni mondano intcrefle, e ad 
altro non attendono, che a efercitare con fedeltà 
il mini Acro impoAo loro, e la carica a elfi in- 
giunta. Rinnovò Naamano le iAanzc a Elifèo , 
che fi degnale accettare almeno qualche parti- 
cella di quel regalo, ma non volle mai aderire 
il Profeta, ne ricever dacflfo cofa alcuna, quan- 
tunque minima* 

D. Che rifpofc Naamano, quando vide ii 
Profeta cotanto alieno da ogni in te re (Te ì 

M. Pregò genufleffo il Profeta, che fi de- 
gnaffe di concedergli tanta terra di quel Pacfe , 
quanta portata fotte nella Siria da due muli, 
perche voleva inficine con molte pietre fabbri- 
care nel fuo Paefe un* Altare a onore del vero 
Dio.- prometto (così allora Naamano foggimi- 
fc) o Santo Profeta, che mai più, durante il 
cempo di vita mia, offerirò Sacrifici agl'Idoli , 
ma /blamente (cannerà per l'avvenire le vittime 
a onore del vero Dio, la cognizione del cui no- 
me ho ricevuta in queAo giorno, e tra Tuoi veri , 
e fedeli fervi, e adoratori io mi arruolo. Mai 
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pu\ piegherò le ginocchia a falli fimulacri del 
Gentilefimo, ma ogni ateo interno, ed efterno 
di riverenza al Sommo Dio profeterò. Vi di- 
mando o mio caro Profeta una licenza: fappia- 
rc, chel'ufìzio, che efercito io in Corte c, 
dare il braccio al Re, e foftcnerlo dovunque egli 
cammini, e pertanto devo accomodarmi a quel- 
la medefima pofitura, nella quale in varie con- 
giunture ei fi ritrova. Se patteggia , o (la fer- 
mo, devo parteggiare, c ftare anch'io ritto, 
fc egli i\ curva > devo necctfariamente curvarmi 
ancora io; perlóchè mi farà d' uopoi quando il 
Re anderà al Tempio dell' Idolo chiamato Rem- 
mon , • t vorrà in quel luogo inginocchiarli , 
curvarmi, e inginocchiarmi ancora io, non 
già per adorare quell'Idolo, che pur troppo 
ora conofeo, che non ha -di Divinità altro , 
che'l fólo nome, ma puramente per accomo- 
darmi alla politura di quel Monarca-, nè in 
queflo darò fcandalo a chi mi vede, nè potrà al- 
cuno fu ppor fi , che io pieghi le ginocchia, e 
faccia efterno olTequio al fimulacro; concioffia- 
cofachè vedranno, e fapranno tutti, che io, c 
la famiglia mia adoriamo il grand' Iddio d'Ifrael, 
e lui folo per vero, e unico Dio, c fupremo 
Signore riconofehiamo. 

D. Che rifpofc a quella dimanda Elifeo? 
M. Vide , che l'azione, che era per fare 
Naamano, era indifferente, e che non intende- 
va di porger offequio all'Idolo, ma al fuo Prin- 
cipe? poiché fempre per ufizio fuo lo forreggeva , 
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6 il Re eamminaflc, o parteggi afle ,' ofiafie fef- 
'mo, o s' inginocchiale , c che era cofa acci- 
dentale, chelofoftcntaffe , quando eflb Principe? 
all'Idolo Rcmmon s'inginocchiava, e giacché 
egli non intendeva di fare oflequio al fimulacro * 
ma al fuo Re , gli concedè volentieri la licen- 
za, che addimandava, molto più che nefluno 
fraudalo, o ammirazione per quel fatto féguir 
doveva. Si partì di Samaria colla benedizione 
del Profeta il rifanato Naamano , e s' inviò 
ver/b la Siria fua patria guarito nel corpo, c 
nella mente colla cognizione del vero Dio il- 
luminato i 

X>. Che feguì dopo la partenza di Naamano? 

Ad, Appena ebb* egli camminato un migliodi 
Arada, che venne un penderò di avarizia nella 
mente di Giezi fervo di Elifeo: onde da se me- 
defimo in quefta guifa la difeorreva: il mio Pa- 
drone non ha voluto accettare da Naamano co- 
fa alcuna di quanto fpont anca mente gli preferì 
tava ; voglio adunque per quel Dio, che mi ha 
creato andargli dietro , e con qualche precetto 
cavargli di mano qualche cofa , e a ufo mio ap- 
propriarla. Cor/è pertanto quel Servo avido dei 
danaro, c quando fu vicino a Naamano, qùe- 
fti lo vide, fermò il fuo Cocchio, fecfe in ter* 
ra> e quando Giezi fu giunto, gli dimandò, 
fc vi forte qualche cofa di nuovo, e fé al Pa- 
drone fuo un qualche finiftro avvenimento gfi 
- % foflc occor/o? rifpofe il fervo, che il Padrone 
flava bene-, trovò pertanto una menzogna per 
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cavar di fono al Generale parte del danaro ; 
che dalla Siria aveva portato . 

D. Quale fa quefta bugia proferita da Giczi 
a Naamano? 

M. Diffe.- il Padrone mi manda ad avviar- 
vi , come fono adeflo adeflo venuti due Giova- 
ni Profeti fuoi fudditi dal monte di Efraimo, e 
ritrovandoli egli in fomma penuria , non fa co- 
me fi fare a riftorarli , e a rivenirli : vi prega 
pertanto , che vogliate mandargli un talento di 
argento, e due mute de* voftri panni . Replicò 
Naamano: vi fupplico , che non un talento , 
ma due vogliate portargli, poiché di buon cuo- 
re gliele prefento. Finfe quei /èrvo avaro di ri- 
cu/are i due talenti dicendo , che uno folo ba.- 
/tante era a folle va re il Padrone dal bi fogno 
fopr agi unto improvvifàmentc , ma poi prete i 
due talenti , li pofe in due borfc , ficcome due 
mute di panni , e contégno il tutto a due fcr- 
vitori di Naamano , i quali portarono il tutto 
alla Città, ed egli giunto che fu alla porta di 
cafa, appiattò il tutto in una ftanza , e licen- 
ziò i giovani , che portate avevano le borie , e 
i fardelli , e come fé niente a ve ffc fatto di male , 
il preléntò dinanzi a Elifco. 

2>. Conobbe Elifco per Divina rivelazione il 
male di quello férvo? 

M. Iddio rivelò al Profeta quanto il fuo fer- 
vitore tirato dalla ingordigia di quel danaro, e 
della roba aveva fatto . Onde appena tornato 
Qitzx U> interrogò Elifeo di dove allora egli 

venilTc 
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venire? rifpofe con fomma bugia Giczi : io nort 
fono andato in alcun luogo . Replicò allora E- 
lifco, c gli difle: penfi tu fcellcrato, che io lon- 
tano forti , e non ti vederti , quando tu appena 
partito Naamano da cafa mia andarti con mol- 
ta fretta dietro al fuo Cocchio , per farti con 
ritrovate menzogne confegnare buona quantità 
di argento, e divertiti, perchè vai macchinan- 
do di comprarti polle rtìon i , vigne, c ulivi, pe- 
core, c giumenti, e fchiavi , e ferve ? non era 
io lontano, ma prclèntc , e ti rimirava, tè non 
co' gli occhi del corpo, almeno con quelli del- 
la mente, perche il tutto io ortervava collo fpi- 
j rito di Profezia, del quale il Signore mi ha iniì- 

gnito. Ora dunque in pena de' tuoi errori, per- 
chè lenza mia licenza, o confenfo andarti a ri- 
cercare le foftanze di Naamano , e perchè con 
1 fraude , e con menzogna quelle cofe tu riceve- 

vi , e perchè hai attribuita a me querta ingor- 
digia dell'argento, edelle vefti con fommo prc- 
\ giudjcio del carattere di Profeta , che io foften- 

go, giacché col mio ftaccameno dalla roba ave- 
va guadagnato a Dio quell'Idolatra , e perche 
reo (ci di furto, perchè quel tanto , che il Ca- 
pitano manda a mio ufo , tu te l'appropri , c 
affinchè io non lo veda tu lonafcondi, in pena 
adunque di quefti, e dimoiti altri misfatti , che 
con querta tua iniqua azione hai commefii , la 
lebbra di Naamano fi attaccherà a ce , c farai 
tu, e la rtirpe tua per molte generazioni dique- 
fto morbo infetto $ c cosi pagherai il fio della 
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raa ingordigia, c conofccràNaamano, come re- 
tta punito il tuo temerario ardimento, e rime- 
tterai colla pena allo fondalo , che coli' ava- 
rizia gli hai apportato . Onde tantofto fi vide quel 
miferabile fervo ripieno da capo a piedi di fchi- 
fofitfima lebbra, e come immondo coftretto tua 
partirli dalla prefènza di EJifco. 

D. Che altro miracolo operò Eli&o di una 
icure? 

1 M. Erano i Profeti fudditi di Elifco notabil- 
mente crefeiuti in novero, ficchc la cafa , nella 
filale eflì abitavano, era per elfi molto angufta . 
Efpofero il loro bifogno a Eìifeo , e lo pregaro- 
no, che fi degnaffe di conceder loro licenza di 
andare fino al Giordano per far provvifiotif di 
Jcgname per fabbricare alcune ftanze di affi per 
abitare con più largura. Concede loro la licen- 
za, che addimandavano. Uno di effì lo pregò, 
che in grazia voleflc intervenire pcrfonalmcnte 
in loro converfazione , e compagnia . Accettò il 
Profeta l'invito fattogli > andò con cflì al Gior- 
dano, dove ciafeheduno tagliò le legna. Avven- 
ne, che mentre uno di effi colla feure fpaccava 
un'albero, cadde la detta feure nel fiume , e 
come materia grave andò al fondo. Proruppe in 
dirottifilmo pianto quello fconfblato Profeta, ed 
chiamava lagnandoli della fua difgrazia , e di- 
ceva: Signore (parlava con Eli (co ) il ferro, che 
ho perduto non era mio, mi era ftato a ulopcr 
breve tempo conceduto, e non fo come mi tare 
a rcftituirlo, mentre è la mia povertà cosigran- 
4 de, 
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de, che non ho modo di comprarne" un fimile, 
c darlo a chi '1 ferro perduto mi ha prcftato . 
Non poflo altresì lavorare-, ficchè mi farà giuo- 
co forza rimanere fenza abitazione , e indebi- 
tato . 

£>. Che fece in quel cafo il Servo di Dio? 

M. Dimandò a quel Profeta, che gli infegn af- 
fé il luogo, dove quel ferro caduto era ; gliele 
inoltrò, il Profeta tagliò un legno in forma di 
un manico di quella fcurc , lo gettò nel fiume , 
c miracolofamente fi attaccò al forame di eflTa 
feure , c venne a galla . Allora gli comandò E~ 
lifeo , che ftendeflc la mano , e lo prendere . 
Fece così il Profeta , lo prefe > e lavorò con cflo 
in compagnia de' Tuoi Conprofeti > e dilatò la 
propria fu a abitazione. 
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11 Re della. Sìria vuol carcerar Elifeo , manda un 
efercito di faldati , Iddio fa che cjfi non conofea- 
no Elifeo > ne la (Irada , vanno condotti da elfo 
Elifeo in Samaria, E s oppreffa Samaria da una 
gran fame , Elifeo predice al Re miracolofamente 
f abbondanza nel giorno fervente , un Gentiluo- 
mo incredulo è calpeflato dal Popolo, 

CAP. VI. 4. Reg.6. 7. 

Z>, Z^ 1 He avTcnnc a Elifeo dopo le cofe tutte 
V—/ infili qui dette? 

Ai. Aveva il Re della Siria morta guerra al 
Re d'ifrael, e nel configlio di guerra delibera- 
to aveva di mettere alcune infidie , e di far cer- 
te imboliate ito un determinato luogo, dove po- 
teva fupcrare agevolmente gì' Ifracliti , e debel- 
larli. Rivelò Iddio a Elifeo le rifai uz ioni più re- 
condite del Re della Siria; ond'egli fece inten- 
dere al Re d'Ifrael, che fi guardate di paflare 
coli' efercito in quel tal luogo , poiché i Siri 
avevan deliberato di fare in quel medefimo po- 
llo a viva forza di gavillazioni , e di artifizio 
lacrimevole feempio della Giudaica milizia. Si 
ferviva il detto Re d'Ifrael dell' avvifo di Elifeo 
e defraudava le deliberate rifoluztoni de' Siri . 

JD. Come fi portò il Re della Siria , quando 
vide, che andavano a voto i fuoi penficri, e le 
fa e macchine? 

M. Si turbò notabilmente di quefto fateo* * 
Tom* XL ' D ne 
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ite diede cfterna dimoftrazione nel configlio alla 
prefenza de' Nobili congregati , e difle libera- 
mente: io con fondamenco fofpetto , che qual- 
cheduno di voi mi tradifea , e riveli al Re d* 
Ifraelle mio nemico quanto io a' danni fuoi de- 
libero ne* gabinetti più reconditi del mio Pa- 
lazzo> e a voi nell'adunanza comune faccio pa- 
lefc. Vorrei pertanto fapere chi Ma quel teme- 
rario j per fargli pagare colla perdita della vita 
il fio del* fuo facrilego detcftabile ardimento. 

D. Che nTpofcro i Congregati , quando fi 
videro tacciati ingiuftamentc di fellonia ? 

M. Uno di effi più confidente degli altri 
intrapretè a difingannarc il fuo Sovrano, e gli 
dine: non vogliate Sire pervadervi , che alcuno 
di noi voftri fedeli fervi , e vaflalli manchi a 
quella fegrctezza nelle cofe a noi confidate, 
che dalla ftefla natura con inviolabile legge ci 
vieu preferitta . Gli arcani voftri fi rcndon 
palefi al Re di Ifraei , perche Elifco ha una 
certa virtù occulta , che giunge a penetrare 
quanto voi parlate, anzi Dcnfatc nelle parti più 
aflrufc , e riraot* del voftro Real Palazzo , e 
poi ne rende informato il Re di Ifraei , quale 
fugge tutti i pericoli, e icaufa que' luoghi, ne' 
quali teme incontrare la rotta de* fuoi foldati, 
c 1 disfacimento totale del fuo cferfcito.' 

-D. Che rifpofc a tal propofizione i4 Re 
della Siria? 

M. Comandò, che cercato fotte per tutti i 
luoghi dove fotte Elifco , c fattane diligente 

indaga- 
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I ndagazione , e trovato , fotte condotto prigioni 
avanti la Tua Rcal prcfcnza , fu avvifato il Re, 
che JElifeo fi ritrovava in un luogo chiamato 
Dotan . Spedi prontamente per farlo prigione 
un* efercito confiderabile con un gran treno 
di Cocchi 5 c di Cavalli -, venne tutta quefta 
comitiva di gente, e attediò di notte tempo la 
Città, dove il Servo di Dio fi ritrovava. Si 
levò la mattina molto per tempo il ferito- 
re di Elifco , e appena ebbe aperta la fine- 
ftra della fua ftanza , che in vedendo un e- 
fcrcito si podcrofo, che con treno confiderabile 
attediava la Citta, tremò , impallidì , e andò 
tutto metto colle lagrime agli occhi alla volta 
del Aio Padrone, e con pianti, e con finghiozzi 
cosi gli ditte Signore , il ca(b noftro è difpc- 
rato, o fe voi vedette, che fpcttacolo degno di 
compaffione ! la Città per caufavoftra è attedia- 
ta, ed è in novero sì formidabile la (óldatefca f 
che per noi non ci è più (campo , ne modo di 
liberarci dall' irritato furore di quella gente 
incirconcifa. 

D. Che rifpofe Elifco a quefto fervitore ad- 
dolorato? 

M. Non temere , o figlio , così gli ditte , 
fappi , che V onnipotente Iddio ha Ipedito da! 
Cielo a favor noftro un'eftrciro di Angeli più 
formidabile, e numerofo di quello , che intor- 
no alla Città tu vedi comparfo a danno mio * 
Orò il Profeta, e fupplicòi' Alt itti mo Re della 
gloria , che fi degnatte di far vedere in qualche? 

D X modo 
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«lodo a quefìo (érvo Jc fchierc di Spiriti Ange* 
Jici compartì per Divino comando a lor difefa. 
Aprì il Signore gli occhi di queflo fervo, c gli 
fece vedere un poderofo e fere ito d" Angeli in 
umana forma comparii , e Cocchi , e Cavalli 
fenza numero, che erano per miniftero Ange- 
lico formaci dalle nuvole , e alla fantafia rap- 
prefentace; poiché vide Cocchi , c Cavalli di 
fuoco , che circondavano la perfona di Eliféo, 
Z>. Che fece Feferc ito fpedito dal Re della 
Siria? 

M. Si accodarono i foldati al luogo dove 
trovava*! Elifeo, quale pregò con molta iftanza 
il Signore, cjic permetteiTe, che quella gente, 
fenza che priva foflfc del lume degli occhi, non 
vedefle alcuni oggetti , ne quelle ftradc , che 
condur le potettero alla Città di Samaria, allora 
nemica di quefti Siri , in quella guifa , che i 
Cittadini di Sodoma da limile cecità percoffi 
jion avevano mai potuto trovar la porta di Lor, 
avvengachè davanti gfi occhi Favellerò , e con 
molta fbllccitudinc la ricercaffero . Efaudì ij 
Signore le fervorofe dimandp del fuo miniftro. 
Rimaféro etti , benché col lume degli occhi, privi 
del conofeimento di molti oggetti, non conob- 
bero Elifeo , quantunque ne' tempi pattati ad 
cflì folte ben cognito, e con lui per lungo fpazio 
confabulaflcro , e rie pure conobbero la ftrada, 
per la tjualc s'incamminavano. 

D. Come 11 portò con cflì Eli/éo , quando, 
a lui fi avvicinarono? 
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M. Ló videro si , c per Divina difpofizia- 
ne noi riconobbero . Egli fi fece loro incon- 
tro , parlò con effi , e difle non è quefta la* 
ftrada , che voi dovete tenere fc bramate veder 
Ilifeo, che voi cercate .• venite meco , vi con- 
durrò ben io in un luogo , dove aflòlutamentc 
Jo troverete . Andò con effi , e lì conduflc in 
Samaria , dove era il Re d* Ifracl , con cui 
attualmente avevan guerra . Quando coftoro 
eran vicini alla Città , pregò Elifeo il gran* 
Signore , che levafle il velame da' loro occhi , 
affinchè conofeeflero io qua! Pacfè fi ritrovava- 
mo . Leto Iddio quella ofeurità dì oggetti dalla 
mente di queirefército , c in un tratto fi av- 
videro i che erano in mezzo a Samaria , in? 
bocca dell'inimico. 

Z>. Che difle il Re cflfrael , quando vide i 
fuor nemici venuti in poter fuo? 

Ad. Gli venne in penderò di uccìderir tutti,* 
d farne feempio ; perlochc rivolto ai Profeta? 
gli dimandò, fé gir dava licenza, che gì? am- 
mazzale? Elifèó però non glief permife , ma 
rifpofé.- coloro /blamente potete uccidere , che 
avete a forza di' armi vhrti , e foggiogati , ma' 
coftoro , che io' corT prodigio Vi ho condotti,' 
non voglio, che danno' alcuno loro apportiate. 
Voglio , che vivi tornino alla: lor Patria- , ef 
raccontino il miracolo nelle perfbne di effi ope- 
rato , e conofeana la grani forza del noirro* 
JDio, c la virtù , che a'fuoi Miniftri , e Pro-' 
kci ci companifee. Anzi più tofto voglio* , che*' 

*fi at* 
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tifiate con effi fegni di benevolenza , e di cor- 
reda: voglio, che con un pranzo li rifioriate, 
c che vedano la pietà , che ufa la nazione 
Jfraclica anche con gli avverfarj , e fi confon- 
dano . Ubbidì il Re d* Ifrael al comando dì 
Eli (co , imbandì loro un lauto, e fbntuofò ban- 
chetto, effi mangiarono, e pofeia confuti* fé ne 
partirono, e tornarono nella Siria, e per lungo 
tempo non tornarono a moleftareja Samaria , 
c a inquietare colle armi gli Ifracliti. 

D. Veramente tornarono più i Siri a molc- 
fìare con guerre il Pacfé della Samaria? 

M. Dopo qualche fpazio di tempo feordati 
i Siri del benefizio ricevuto da Eliféo, torna- 
rono mandati da Benadad Re di effi con un 
poderofo efercito ad attediare la Città di Sa- 
mari*, la riduflcro quefti in tale Grettezza, c 
in tale angufìia di fame, che giunféro gli abi- 
tatori fino n vendere una tefta di giumento ot- 
tanta fieli , prezzo invero diforbitantc , e una 
libbra di Aereo di Colomba per cinque fieli . 
Si agumcntò di tal maniera la fame , poiché 
gli alìediatori nemici non permettevano , che 
cn traforo viveri per lo foftent amento degli af- 
fcdiati, che giunterò gli infelici Samaritani a 
icannare i propri figli , e cavarti la fame colle 
lor carni. Era qucfto giufìo gaftigo di Dio , 
in pena della loro efecranda Idolatria, confor- 
me aveva il Santo Mose nella fua legge pre- 
detto , che quefto feguir doveva , ogni qual 
volta il Popolo abbandonato avede Iddio , e 
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adorati i falli Dei del Gcntilcfimo , come fi 
legge nel Deuteronomio al Capo ventotto, e 
nel Levi t ico al ventèlimo ietto . Fallava il Re 
d'/frael un giorno per le mura della Città, gli 
ù fece incontro una femmina addolorata, e gli 
dirle ad alta voce: falvatemi o Signore, fai va- 
rerai, fuppoie il Principe, che quella femmina 
gli dimandane qualche fbecorfo di alimento , 
aftretta dalla fame, e dal bifogno; onde guar- 
datala fidamente le dille.- fe non ti porge ajuto 
Iddio, non ti poflb porger io alcun follicvo i 
fappi , che anche a me e già mancato il gra- 
no, e il vino, e benché Re, mi trovo da gran 
mi/èria anguria co, c però impollìbiJicaro fono 
a /occorrere] , e a; u carri • Soggiunte la femmi- 
na, che non addi mandava foccorfo, ma che lo 
pregava ad afcolcarla, perche voleva da lui un 
ateo folo di ben amminiftra'ta giuflizia in un 
cafo, che con una fémmina fua compagna le 
era accaduto. Fermoffi il Re ad afcoltarla, e 
volle intender daici quale forte l'avvenimento, 
di cui pretendeva darne contezza. 
■ D. Quale fu il calo occorfo a quella donna t 
Af. Sappiate o Sirc( cosi ella ditfe) che vi- 
viamo infieme nella medefima cafa due vedove 
fconfolatej eùcndo noi moleftatc fovcrchi amen- 
te da una ficriflT ma fame , ne lapcndo come fa- 
re per rifiorarci , deliberammo di uccidere i 
noftri figliuoli, e di nodri rei delle carni di ci- 
fi per qualche giorno. Fui la prima io ad am- 
mazzare il mio parto , lo cucinammo in una 
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pcutola, c ci fiamo di quelle carni alimentate* i 
Avevamo inabilito di uccidere nel feguente gi- 
orno il fuo, e di cibarci di effo, conforme nei 
giorno trafeorfo aveva io a lei partecipata una 
buona porzione del corpicciuolo del mio figlio 
ticcifb, e apprettato per dolorofa vivanda per lo 
fuo foftentamento * Ella però non corrilponde 
alla convenzione da noi (labilità ; conciolliaco- 
fachè avendole io fatta oggi iftanza* che uc- 
cida il fuo figliuolo , e partecipi a me una 
porzione di efTo in contraccambio di quello , 
che nel palla to giorno del mio aveva fatto, ha 
jiafcofo il figlio, e ricufa di ammazzarlo; vi 
prego pertanto, che amminiftriate buona giu- 
ltizia , e che ordiniate alla medefima , che Ec- 
come non perdonai io alla vita del proprio par- 
rò per cibar lei, non voglia ne meno cita aver 
compaffionc del fuo, e pafeer me, giacche po- 
co manca, che dalla fame io non periterà. 

D. Che rifpofe il Re, quando udì un fatto 
sì doloroio f 

A4. Non diede rifpofta il Rea quefta ferrimi* 
na addolorata , ma appena Tenuità ebbe una 
iftanza così funefta, fi fquarciò per lo foverchio 
dolore le proprie vcfti , e fu veduto da tutto il 
Popolo un cilizio, che gli copriva le carni, in 
légno di qualche piccola penitenza clterna per 
placare Iddio col Popolo di Samaria molto sde- 
gnato. Voltò l'ira tutta del fuo cuore contro 
J'innoccntiilìmo Elifeo, ed efclamò ». polla io 
perire di mala morte, (c per tutto oggi lafccrò 
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vivo Elifcd, è non gli avrò troncata la tefta iil 
pena di avermi egli per fu aio a foftencrela guer- 
ra coi Re della Siria, promettendoci afliftenza 
dal Cielo > e ficura vittoria, e non avendo egli 
permeilo, che io capitolarti col Re mio ne mi - 
co, e in quefta guifa fi rimediate alla gran fa* 
me , che ci moietta , e perche potendo egli col- 
le Tue orazioni impetrarci da Dio il termine di 
quefte noftrc feiagure , egli tace , e permette , 
che tanta gente di pura fame perifca* 

£>. Che fece per moftrarc a Elifeolo sdegno * 
che contro lui conceputo aveva , c la rifolu- 
2Ìoncdi volerlo in queir ifteflb giorno uccidere? 

A4. Spedi tantofto un meflò a tagliargli la 
tefta, ond'egli , che dava in cafa accerchiato 
da alquanti vecchi anziani della Città predifle 
loro avanti che arrivafle il meflaggiero V in- 
fame rifoluzione di quel Monarca, c difle lo- 
ro : quéfto Principe fccllerato , figliuolo dell' 
empio Achabbo, che uccife fuori di ogni ragio- 
ne l'innocente Nabotte , fpedifee adcfso dalla 
Corte un'infame miniftro per troncarmi la te- 
fta ; perlochè quando voi vedrete, che il mini- 
ftro arriva, chiudete pure la porta, e non gii 
permettete in conto alcuno Tingrefso, perchè 
il Principe pentito dell'ordine iniquo dato, gli 
corre dietro in perfona per rivocarlo-, e appena 
ebb'cgli terminate quefte parole, tantofto com- 
parve quei miniftro infame , e nel medefimo 
tempo arrivò in perfona il Re, perchè temeva , 
che fi cftguifse la léntenza della morte data 
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ingiuftaménte contro Elifco.- guardando il Re 
fìfsamcntc il Profeta gli difse.- le difavventurc 
del mio ftato fon ridotte a tal diremo , che 
non piti fon capaci di crefeere, ne fo che Iddio 
pofsa più ftringer la mano per flagellarci con 
maggior impeto. 

D. Che rifpofe Elifco al Re, che venuto in 
perfona feco fi lamentava/* 

Ad. Principe, e Cortigiani, che lo fcrvite , 
venuti quà per far treno al voftro Sovrano , 
afeoleate pure quel tanto , che mi «comanda 
Iddio, che vi predica: l'onnipotente Iddio avrà 
compa fiìone della Samaria , e dimani a querV 
ora medefima farà tale abbondanza nella Città 
di Samaria, che il fior di farina fi venderà a 
un fido il moggio , e al medefimo prezzo fi 
venderanno due ftaja di orzo . Uno di quei 
Grandi, che accompagnavano il Re , il quale 
gli porgeva il braccio moftroffi molto incredu- 
lo, ne volle preftar fede alla predizione di E- 
lifeo, anzi più torto proruppe inparoledi poca 
ftima, e di difprczzo, e ditte: quando anche 
Iddio fpalancafic le catarattc del Cielo, e fa- 
cefle piovere per quelle l'orzo, c la farina , 
non potrebbe nientedimeno avverarfi il voftro 
detto, poiché non ci potrebbe efiere nella Cit- 
tà abbondanza sì grande per venderli a sì vii 
prezzo. Rifpofe a qucfto Gentiluomo incredulo 
Elifco: farà vero quanto predico, lo vedrai 
cogli occhi, c non ne goderai per tua fven- 
tura. 
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« T). Come fi verificò l'una, c l'altra predi- 
zione di Eli/co? 

M. Quattro lebbrofi, che (Unte le fchifofe . 
loro piaghe venivano dal commercio comune 
de* Cittadini allontanati, trovavano* fuori dell* 
abitato j pcrlochè efiendo efli da varie anguftic 
di fame opprefli, rifolvcrono di darfi in preda a' 
loro ftefsi nemici, per vedere fe incontravano o 
pronta la morte, o riftoro alla fame, che gli 
affliggeva . S' incamminarono alla volta del campo 
nemico > e non vi trovarono alcuno» perche id- 
dio in quella mede fi ma notte gii aveva ricol- 
mati di un grand' orrore , facendo loro fentire 
lo ftrepito di un c/ército poderofb, e fupponcn- 
dofi efsi, che quel fraftuono di Cocchi, e di Ca- 
valli fodero eferciti degli Etei , e degli Egizia- 
ni prefi a fbldo dagli Ifraeliti per combattere 
contro di effi, fi diedero tantofto alla fuga, e 
latitarono nel campo un ricco bottino, e viveri 
in quantità ballanti a mantenere Tclército loro 
di molti foldati comporto. Lafciaronoi Cavalli, 
c i Giumenti, e folo fi contentarono di porre 
in falvo le loro pcrlónc , e di fcanfare la morte , che 
come infallibile già la temevano. Trovandoti* que- 
lli lebbrofi di sì ricco tefóro impadroniti , .e ve- 
dendo, che in tutto il campo, ne pure una (bla 
perfona fi ritrovava, entrarono in un padiglio- 
ne, e mangiarono, e in queftaguifa riftorarono 
le loro forze dalle pattate mi ferie notabilmente 
indebolite: prefero altresì buona porzione di 
oro, e di argento, e lonafcofero, per pigliar- 
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lo con maggior comodità , c prevalerfene nel 
bifogno. Così fecero in ciafeheduno de'padiglio^ 
ni , prendevano , c appiattavano , perche vole- 
vano in quefta guifa diventar ricchi. 

D. Come fi feoperfé nella Città la partenza 
degl'inimici, e le molte foftanze, che per la 
paura avevano effi nel campo abbandonate? 

M. Confideranno i lebbrofi, che farebbero 
flati rei di grave colpa, fc non aveflero data 
parte di quefto felice avvenimento alla Città. 
Onde non giudicarono di dover afpcttarc ne 
meno infino alla mattina, ma bensì portarti* in 
quella iftefla notte, e recare quefta nuova cotan- 
to lieta al Re. Andarono, riferirono alla feti- 
tinella, che guardava la porta , qualmente efif 
avevano feorfo il campo, dove fchierato era V 
efercito della Siria , c non avevano trovato in 4 
etto alcuno, ma bensì tutto il loro carriaggio, 
i Cavalli, c i Giumenti legati, e i padiglioni* 
pieni di ogni forta di viveri , c molto abbon- 
danti di commcftibili . Pano parola la prima* 
guardia alle altre, infinattantoché giunfe la nuo- 
va al Re d'Ifrael, quale nel proprio letto fi 1 
ripofàva . 

D. Che fece il Re, quando udì sì lieta no- 
vella? 

M. Si levò tantofto, e fece a sè chiamare 
tutti i fuoi fervi, e difie loro; io credo d'in- 
dovinare ciocche hanno macchinato a' noftri dan- 
ni i Siri. Quefta e una loro invenzione, eftrat- 
t^gemma per far feempio di noi, e debeHar^ 
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ci . Sanno ben erti lo flato mitèrabile , nel quale 
opprefl! dalla fame ci ritroviamo. Elfi fono al- 
lontanati da'lor quartieri; e fi fono n alcoli , e 
appiattati , fupponendofi , che noi fiam per ufeire 
dalia Città per far provvifionc de' loro viveri , e 
allora prenderci vivi , e pofeia impadronirfi del 
noftro Regno. Pur nondimeno tenriamo anco- 
ra, e ufiamo qualche diligenza, per chiarirci ft 
fid gavillazione dell'inimico quanto ci viene da 
quefti quattro lebbrofi rapprefentato . Soggiunte 
allora uno de' fervi del Re, che fi trovava pre- 
lente a tutto quefto ragionamento, e cosi dille: 
cinque Cavalli ancora vivi fi trovano in Sama- 
ria, i quali non fono dalla fame ancor periti, 
mandiamo cinque fedeli cfploratori fuori delle 
mura a vedere fa poflòno indagare dove fieno 
appiattati i Siri noftri nemici . Si deliberò nel 
configlio, che due foli foldati a Cavallo badanti 
fodero per indagare le gavillazioni degli avver- 
farj. Partirono quefti duefoldatt, etennerodic- 
tro al pofto occupato dall' efercito Siro, c arri- 
varono fino al Giordano. Videro quefti le ftradc 
piene di vafi, c di abiti caduti a* Siri, quando 
con tanta fretta cran fuggiti, tornarono, crap- 
prefentarono al Re , che in fatti vero era quel 
tantp , che da lpbbrofi era ftato riferito non 
molto prima. 

D. Che cofa ordinò il Re, che fi facete di 
tanta dovizia trovata nel campo dc'fuoi ne- 
mici ? 

M Ordinò , che correffe ogn uno ad ar* 
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ticchirfi delle fpoglie nemiche.. Ufci tutto 1 
Popolo dalla Città, e ciafeheduno faceva a ga- 
ra, a chi più poteva prendere, e fari! ricco. Si 
verificò a puntino la profezia di Eliièo ; con- 
ciofliacofachè fu così grande la quantità della 
farina, c dell'orzo, che ritrovarono, che un 
moggio di fior di farina fi vendè per upficlo, 
e al medefimo prezzo due moggia di orzo. 

Z>. Come fi verificò il vaticinio di Elilèo , 
circa Tincrudclità di quel Gentiluomo, che 
aveva detto, che quantunque Iddio averte fatto 
piover dal Ciclo farina, e orzo, non poteva 
mai in un giorno edere in Samaria tanta ab- 
bondanza ì 

M. Fujmpofto dal Re al medefimo Gentiluo- 
mo, che affiftefle alla porta della Città, affin- 
chè colla gran folla del Popolo non fi facefse 
qualche tumulto, e la gente, che ufci va aria ma- 
ta a fatollarfi non fi opprimefle dalla calca , e 
non fcguifse qualche morte di uomini, come 
in fimili contingenze accader fuole: tentò egli 
di porre in ordinanza il Popolo, e di farlo ufeire 
a pochi per volta, ma eftendo la porta ftretta , 
e il Popolo numerofo, rimate il mefehino da 
quella folla opprcfso, e calpeftato, e mori, ,c 
in quefta guifa fi verificò V oracolo di Elifeo 
nel giorno antecedente vaticinato. 
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Elifeo predice la fame , che per fette anni doveva 
molefiar la Samaria . Ànnnnzja la morte a 
Benadad , il Regno ad AzacI , fi accenna U 
morte di Joram . 

CAP. VII. 4.*<£.S. 

X>. He cofa racconta aderto il Sacro Tefto 
V^-/ intorno alle operazioni di Elifeo? 
Ai. Poco prima, che refercito della Siria af- 
fediaffe la Città di Samaria , e che fi ritrovaf- 
fero i Cittadini in quelle penurie, Elifeo chia- 
mò a sè quella femmina Sunamitide tanto pia, 
e religioni , quale mentr* egli palla va per la 
Città di Sunam nella propria cafa lo riceveva, 
c lo albergava, a cui\per fogno di gratitudine , 
dopo averle impetrato da Dio un figlio, lo fece 
rifufeitare effendo morto , parlò con lei , e le 
diffe: (appi , che Iddio in pena della orrenda 
Idolatria, che con tanta fupcrftizionc fi adora' 
in quefto Paefé , ha (labili to di mandare una 
gran fame nella Samaria , la quale dee durare 
lo fpaxio di fette anni . Efci pertanto anticipa- 
tamente da quefto luogo tu, e tutti di tua ca- 
fa , e va dove meglio ti fi prefenta la congiun- 
tura, e dove troverai più opportuno il vivere 
per l'abbondanza di alimenti . Ubbidì la fem- 
mina al Servo di Dio , e andò ad abitare nel 
Pacfe de Filiftei , i quali quantunque foflero 
Idolatri , poco deteriori erano nella fuperftizio- 
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ne agi 1 iftefli Ifraeliti . Terminati i fette anni 
' volle far ritorno alla patria , e trovò , che in 
quella fua aflenza dalla Città di Sunam erano 
fiate le Tue terre occupate da altri , c non po- 
teva fenza il braccio regio ricuperarle . Si por- 
tò alla prefenza del Re per fupplicarlo , che 
comandale, che prontamente le fofle reftituita 
la cafa , c'1 campo , da chi ingiuftamente la 
occupava ; /mentre appunto la donna fi pre- 
fentò dinanzi a Joram Re d' Ifrael, flava egli 
di (correndo con Giezi fervo di Eliféo de* gran 
miracoli , e portenti operati da quel Profeta. 
Lo ftava ragguagliando in queir iftante del 
prodigio operato , quando richiamò da mor- 
te a vita un bambino incadaverito . Alzò gli 
occhi Giezi , e riconobbe la Sunamitide , e 
diflfe al Re .• Signore , quefta femmina , che 
pretende adeflo da voi udienza , è la madre di 
quel bambino dal Profeta rifufeitato , c quel 
fanciullo, che voi oflervatc, che fta a fuoi fian- 
chi, è il morto richiamato a vita. 

£>. Che fece allora il Re 3 

M. Interrogò la femmina che cofa da kit 
addimandafsc? rifpofe quella , che voleva, che 
reftituita le fofsc una cafa, e un campo da al- 
tri involato nel tempo , che aveva fatta breve 
dimora lungi da Sunam . Chiamò il Re pron- 
tamente uno eunuco fuo fervitorc , e coman- 
dò, che le faccfse reftituire la cafa, e 1 cam- 
po inficme con tutte le raccolte, e rutti i frut- 
ti decori! dal di delia fua partenza x infino -a, 
quefto tempo. IX 
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ZX Come fe la pafsava Elifeo col Re della 
Siria? 

A4, Elifeoper ordin ricevuto da Dio fi por- 
tò in Damafco Metropoli della Siria , fu così 
grande il dolore, che concepì il Re Benadad , 
quando ebbe notizia , che il fraftuono dall' e- 
fercito fuo fentito nella guerra avuta poco pri- 
ma cogl* Ifraeliti fofsc flato ideale , e non al- 
trimenti rumore di eferciti venuti in fuflidio 
degl' inimici ; confiderando alla viltà del fuo 
ipirito, e quanto la fama fua fbfsc deteriorata; m 
riflettendo ancora al gran bottino lafciato nel 
campo , del quale fi erano gli Ebrei impadro- 
niti, concepì tal crepacuore, e tal rammarico, 
che fi ammalò , e ftava nel letto infermo ad- 
dolorato. Gli fu dato Favvifo, che in Dama* 
feo fi trovava Elifeo, fòggetto cofpicuo , e ri- 
namato per le prodigiofe operazioni operate 
da efso, la cui fama fi faceva féntire anche ne' 
Pacfi delle nazioni incirconcife * 

D. Si prcvalfe Benadad della congiuntura 
della venuta di Elifeo? 

M. Chiamò a sè un certo Azael Gentiluomo 
del fuo Regno, e gli ordinò, che carico di un 
buon prefentc andafse a trovare il Profeta > egli 
dimandale, fc doveva guarir da quella infer- 
mità, ovvero in cfsa incontrare la morte ? an- 
dò Azael efpofe al Servo di Dio 1' ambafeiata 3 
rifpofe Elifeo: la infermità veramente non tende 
per fua, natura ad apportargli la morte , ma 
nondimeno, fc non morrà della malattia , mr 
Tomo XA E ha 
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Ìli rivelato il Signore , eh' egli dovrà da uni 
caufa cftrinfécà perder la vita. 

Z>. Che altro fece il Servo di Dio alla prc- 
fenza di Azael ? 

M. Appena ebbe terminate quelle parole , 
piante amaramente Elifèo, e proruppe in molte 
lagrime e in finghiozzi . Gli dimandò Azael 
quale fofse la caufa di quel pianto così dirotto? 
rifpofé Eliféo : io piango , perche preveggo il 
gran male, che fei per fare al mio caro Popolo 
Ifraelitico. Iddio mi ha rivelato, che tu fuccc- 
derai nel Regno della Siria a Bcnadad, allora 
manderai a fuoco, e fiamma lcCittà più forti, 
e più munite, che fi trovino nella mia nazione, 
(ucciderai colla fpada i giovani , sbatàcchierai 
con crudeltà inaudita i bambini , sbranerai le 
donne gravide, eférciterai in fomma atti bar- 
bàri, c inumani, e quefta è la caufa di que- 
ftc lagrime, che in tale abbondanza dagli oc- 
chi mi featurifeono. 

£). Che rifnofc a quefto annunzio Azael ? 

M. Rifpolc tutto pieno di maraviglia , c 
così difse : fono forfè un cane , e non un 
uomo, che voi mi avvifate , che fon per far* 
atti così crudeli , tanto fpietati ? fi partì per 
dar rifpofta al Re infermo ,v l'interrogò , che 
cofa gli avefse detto Elifeo ? egli mentì, e gli 
difse .• mi ha detto, che certamente in breve voi 
guarirete. X 

-£>. Morì veramente Bcnadad di quella in-- 
ferinità > 

M 
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M. li giorno figliente trovandoti Benad.lcf 
moleftato foverchia mente dall' ardor della feb- 
bre i chicle qualche cola bagnata nell' acqui 

Eer rinfrclcaru* ; Azael gli preferito un panno 
agnato nell* acqua (òtto j>retefto di recargli 
refrigerio pér la cocente àrfione di quella feb- 
bre, che '1 tormentava,- e in quell'atto, o fia 
per malizia , o come altri vogliono per inav- 
vertenza retto il miferabilc Bcnadad forfogato > 
e in quella guifa morì conforme appunto aveva 
predetto Eiiléo , che morto farebbe non dalla 
violenza del male j ma da qualche caula eftrin- 
fcca. SuccefTc nel Regno della Siria Azael a 
Benadad, conforme £liléo aveva vaticinato. 

Z>. Ebbe guerra Azael R« della Siria eoa 
Joram Re d'Ifrael/' 

M. Combatte Joram Re d' Ifrael con Azael 
Re della Siria pretto Ramot Galaad, nel qual 
combattimento rimale ferito il detto Joram -, £ 
ritirò in Jezfacl per farli medicare dalle ferite, 
c in quel luogo fu per ordin di Dio uccilb da 
Jeù> conforme nel feguente Capitolo avvilire- 
mo ' Mori adunque Joram , avendo empiamen- 
te regnato lo fpazio dì dodici anni » e gli fac- 
cene Jeù nel Regno nel toodo * che àdeffo te* 
giftreremo*/ 
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pel modo come fn eletto Jet* al Regno . Vendette 
prefe da lui [opra la cafa tutta di u4chabbo , c 
de Sacerdoti Idolatri . 

CAP. Vili. 4. Jleg. <>. 10. 

J). "T T Orrei fapere in qual modo forte aflunto 
V Jcà al Regno, c come fucccdctfe a 
Joram ? 

A4. Mentre che Joram fi tratteneva in Jc^ 
xrael per caufa delle ferite ricevute in guerra, 
conforme di fòpra fi c accennato, Elifeo fpedì 
omo de'fuoi dilcepoli nella Città di Ramot , ve^ 
nuta a forza di armi in poter degli Ifraeliti , 
gli diede un vafo di olio facro, e gli ordinò x 
che ungciTe da parte di Dio Jcù , c lo dichia- 
rale Re di Ifraelle. Andò con molta folleci- 
tudine il Profeta, e trovò, che difeorreva in 
una ftanza con alcuni Grandi del Regno; aprì 
alquanto la porta, c ditte; ho bilbgno dicfpor- 
rc un certo negozio a voi o Signore; rifpofè 
Jeù : a qual di noi tu brami parlare ì fa d' uopo , 
che tu lo nomini; replicò il Profeta: vogliocon- 
fabularc con voi Signor Jeù . Si allontanò adun- 
que da* fuoi compagni , ufei fuori della porta 
per intendere che cofa volcfle da lui qucfto 
Profeta. Prefe allora il Servo di Dio quel vaio 
di Olio, che a qucfto effetto feco portato aveva , 
gliele versò fu la tetta, e così diflc.- l'onnipo- 
tente Iddio ti unge, c ti elegge Re delfuoPo- 

polq 
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(>olò Ifraelitrco, ti comanda, che t il diftruggi 
la ca/a tutta di Achabbo, c prenda vendetta di 
tanto fangue de Profèti , e di. morti altri Servì 
di Dio fparfó ingiuria mente dalla empia Jeza- 
bclla fua conforte. Vuole Iddio, che romandi 
in efterminio la cafa tutta di Achabbo, e che 
non ia perdoni nè a* farri, ne agl'infermi, ne a* 
piccoli, nè a* grandi, e che non ti muova a 
compaffione il vedere alcuno di quella ca(a ab- 
bietto, c derelitto; conciofliacofachè vuole Id- 
dio ridurre la detta cafa di Achabbo, come 
quella di Gerobo amo totalmente deftrutta, e 
come quella di Baafa interamente disfatta « 
Jezabclla poi dee da' cani efser sbranata in Jczracl 4 
lenza che polfa il fuocadavero riporr} nella (cpol- 
tura in pena della fua gran crudeltà, e de* 
fuoi enormi misfatti, co' quali ha irritato lo" 
Sdegno di Dio. Terminate quefte parole, aprì 
il Profetala porta di quella ftanza, nella quale 
tali parole con Jeù difcorreva, e fi diede alla fu- 
ga, perchè temeva, che fc Ja cofa fi fbfle di- 
vulgata, alcuni di quei Grandi fautori dell* 
cafa di Joram l'avefloro come ribelle al Retaci 
ciato, c ucci io . 

D. Quali furono i difeorfi, ch'ebbe Jcu co* 
fuoi compagni, e quale fu la refoluzione, che 
prefe per uccidet Joram, c la ca(a tutta di 
Achabbo? 

M. Subita che il Profeta ebbe efpoftaTain- 
bafciata di Dio a Jeù, d'ebbe unto Re d'Ifracl* 
torno efso Jcù alla converfazionc de* fuor com- 
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pagni, di dove poco prima partito era. Cpftoró 
gli dimandarono.- cole buone, o infaufte colui 
pi ha predette/ in grazia, che cofa voleva da 
te quel pazzo/ ( con quello titolo erano fchcr- 
niti i fervi di Dio da Quella gente dedita alle 
luperftizioni dell'Idolatria..) Raccontaci per 
cortcfia ciocche ti ha detto, c prendiamo dalle 
fuc parole qualche ricreazione, c divertimento. 

£>. Che rifpofè Jcu? 

Ai, Voi avete conofeiuto, che coftui è un 
pazzo, e che da ftolto , e lenza lénno ha fa* 
veli aro! le cofe adunque , ch'egli mi ha dette non 
devono edere da voi credute, e per confeguen- 
sa ne meno devo io rapprefentarvcle . Cosi 
ditfe per ifeanfare il pericolo, che incontrare 
poteva, fc coloro averterò udito, ch'egli era 
flato unto Re, e per l'amore, che profetavano 
a Joram, o per Invidia del fuo inajzamcnto al 
Regno T aveflero improvvifamentc uccifò. 

Z). Che rifpofero i compagni alle parole di 
Jcù? ' 

Ài. Noi non crediamo in vero, che coftui ti 
abbia feioccamente parlato , c fortemente t'in- 
ganni a perfuaderti una tal cofa, però narraci 
prontamente quello, eh' ei ti ha efpofto, perchè 
abbiamo un' ardentiffimo defidcrio di penetrarlo . 
Soggiunte Jcù: giacche volete, che io vi rap- 
prefenti quel, che mi ha detto, io fono pronto 
a foddisfarvi .* fappiatc, che da parte diDiomi 
ha unto Re d'ifracllc, e deftruttore della cafa 
tutta dell'empio Achabbo. 
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V. Che fecero allora i compagni, quando 
un tale annunzio ebbero udito i 

M, Crederono per Divina difpofizione all' ora- 
colo del Profeta, e ciafeheduno di effi nel miglior 
modo, che fu pofybilc, piegò il proprio man- 
tello, c lo pota fotto i piedi di Jcù facendo in 
quefta guifa, ch'egli fcdeue in pofto alto, ed 
eminente in forma di foglio Reale, e acclama- 
rono a fuon di tromba.* viva JeùnoftroRe, vi- 
va , viva Jcù , noi per noftxo Sovrano lo rico- 
nofchiamo. 

D. Che fece Jeù , quando fi vide falutato 
fpontaneamente Re di Ifraelle da' fuoi com- 
pagni ì ■ X 

M. Si ribellò Jeù a Joram , quale fi ritro- 
vava in Jezrael per medicarli le piaghe delle 
ferite ricevute da Sin nel l'attedio di Ramot, 
quando tentò di prender detta Città occupata 
per lungo tempo da' Principi della Siria . Ditte 
allora Jeù a' compagni vi prego 9 che procu- 
riate il modo , che nettano efea adetto dalla 
Cittì di Ramot , nella quale ci. ritroviamo, 
affinchè non giunga 1' avvilo in Jezrael di { 
quanto in qucfto luogo c accaduto , e Joram 
(ì munifea, e fi difenda. 

Z>. Qual fu la prima imprcfa,chc fece Jeù* ' * 

AL Andò prontamente in Jczrael, dove in- 
fermo fi ritrovava Joram aflìftito da Ochozia { 
Re di Giuda, quale da Gcrofolima venuto era 
a vili cario. Andava Jeù accompagnato da grotta 
comitiva di molta gente • La fentinella > cho 

E 4 invi- 
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Invigilava fopra la torre di Jczracl ; vidlé tri 
gran treno, che alla volta di Jczrael fi incam- 
minava. Ne fece fubito avvi fato Joram , e ditte, 
che vedeva gran quantità di gente accodarli a 
quel Paefé -, ordinò Joram, che fi fpediiTe un 
corriere per vedere, lè quella gente per pace, 
c a buon fine veniiTc, ovvero con qualche mal 
animo, c con intenzione di apportare molcftia 
c nocumento . Si portò con molta fretta un 
corriere incontro a Jcù, e gli diiTc.- il Re mi 
comanda, che voi dichiatc, fé fiere venuto per 
buon fine , con animo pacifico , rifpofc Jcù : 

* che t'importa il fapere, fc io venga per pace* 

o per altro fine? fta indietro, e non permifei 
che potefle recar f avvifo a Joram della fua 
venuta con isdegno , c con furore . La fenti- 
nella, che dal polio alto il tutto efattamente 
oiTcrvava, riferì al Re, che il corriere giunto 
era a Licontrarfi con Jcù , e che aveva con lui 
confabulato , ma che non tornava , anzi che 
qualche paflb addietro fcguitava la comitiva . 
Mandò fpeditamentc Joram un fecondo corrie- 
re; fegui a coftui come al primo > cfpole la 

* medefima ambafeiata , e ne riportò 1 ideila 

rilpofta, e non gli fu conceduto , che andafle 
a riportare al Re quanto feguito era. Diede la 
icntinella anche quefta feconda volta avvifo al Re, 
che non tornava il fecondo corriere da lui 
mandato, e foggiunie: al modo di camminare* 
parmi che fia Jeù , poiché fecondo il fuo co- 
itumc fe ne viene con molta frctja . 
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< t>. Che cofa rifolvc Joram quando vide, eh* 
nefluno di coloro da lui mandaci tornava a 
dargli qualche rifpofta ? 

- M Supponcndofi Joram , che Jeù venirte ad 
annunziargli qualche felice avvenimento (éguito 
nella battaglia , e che avelie trattenuti i due 
corrieri , perchè recare volcflc perfonalmente 
qualche lieta novella di utile, e di decoro ali* 
efercito ifraelitico, merccchc egli era Principe, 
o vogliam dire comandante della milizia, fta£>ilì 
di onorarlo con andare in perfona incontro a 

lui* c udire in queftomodo da erto quel tanto, , 
<Jhe pretendeva rapprcfentargli ; perlochè ordinò, 
che forfè me (Io all' ordine il mo Cocchio , c 
ufei pofeia Joram Re d'Ifrael , e Ochozia Re 
di Giuda ogn'ano nella fua Carrozza incontro 
à Jeù , e lo trovarono appunto in Jczracl 
nella pofleflìonc di Nabot , poco prima ingiu- 
ftamente ucci Io. 

-D. Che dirte Joram a Jeù/ 
Al Gli dimandò : mi rechi tu buon amicò 

qualche felice novella f nodrifiri come buon fiiddi- 

to pace, e buon genio verfò la mia RealPerfbna* 

cuirifpofcjcu: qualpace porto io avere con te, 

fc ancora fono in vigore l'Idolatria, e la fupcr- 

ilizione di Jezabella empia tua genitrice ? tentò 

allora Joram di dare addietro , e intraprendere 

la fuga, e rivolto a Ochozia gli dirte: Ochozia, 

coftui mi tende inrtdie, coftui mi macchina il 

tradimento. Prefc la congiuntura allora Jeù , 

tefe l'arco, pigliò la mira , feoccò il dardo , e 

ferì 
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feri mortalmente Joram, entrando la freccia per 
le braccia, ulci dal cuore , e cadde morto in 
mezzo al Cocchio. Ordinò allora Jcù a un cer- 
to Ikdaccr Capitano della terza parte della mi- 
lizia, che prendefle quel cadavero, e lo gettaC 
fe nel campo di Nabot Jezraclita j imperocché 
cosi egli fcggiunfc.- io molto bene mi ricordo, 
che quando io , e tu feguitavamo lo fccllerato 
Re Achabbo , Padre di qucfto iniquo , e che 
andavamo nella medefima Aia Carrozza, gli fpe- 
di il Signore Elia Profeta , il quale gli predi (Te 
quelta difavventura , allorché con zelo di vero 
òervo di Dio vaticinò, e gli ditfe a nome del 
medefimo Dio.- in pena del fangue di Nabot, e 
c de fuoi figliuoli fparfo ingiuftamente da te 
nel giorno trafcorfo , nel medefimo campo pa- 
gherai il rio della tua iniquità, c fi fpargerà il 
fangue tuo, e della tua empia , e intelicifiima 
defeendenza. Quefte fon le parole , che molto 
bene ci ricordiamo , che dille Elia j tu aderto 
pertanto getta il maladctto Cadavero in qucfto 
campo, affinchè efattamente fi adempifea quel 
tanto, che Iddio ha minacciato, e ha predetto. 

«D. Che cofa féguì a Ochozia , che era con 
Joram accompagnato f 

Ai. Avendo egli veduto lo ftrano avvenimen- 
to accaduto a Joram Re d'Ifracl s impaurì, q 
prelé la fuga verfo la cafa dell' orto , dove pri- 
ma era la vigna dell'innocente Nabot. Jeù pe- 
rò lo perféguitò, c arrivatolo, ordinò, che an- 
che cflfo foffe ammazzato nella fua propria car- 
rozza 
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rozza , dove di prefeme fi ritrovava , per e/Ter 
egli figliuolo della figlia di Achabbo , empio 
nipote, imitatore di uno zio sì fcellerato . Fa 
mortalmente ferito dal tiro di una freccia nel- 
la falita di Gaver, preflb a un luogo chiama- 
to Jeblaam , egli fc ne fuggì così più morto , 
che vivo in Magedo, e in quel luogo finì mi- 
seramente la vita, 

Z). Come dite voi , che egli ferito fbffe in 
Gaver» e morto in Magedo , le nel fecondo Li- 
bro del Paralipomenon Capo 22, y, p. fi legge , 
che Ochozia fu uccilb in Samaria/ 

AL Nel quarto Libro de Re, Capo 9. v. 27. 
dice il Sacro Tcfto , che Ochozia ferito fu in 
Gaver, ne contradice al Tefto del Paralipome- 
non, che afleri/ce, eh' egli morì in Samaria , 
imperocché la parola Samaria non fi prende 
per la (bla Città di Samaria , ma bensì per 
rutto lo ftato del Regno Israelitico delle dicci 
Tribù, capo di cui era Samaria; Gaver adun- 
que dove fu agguantato , e uceifo, fi chiama 
Samaria per eflerc a quella foggetto, ; ovvero 
quando dice il Tcfto.- latittntem in Somari*, fi 
dee dire , che Ochozia fi era nafeofo, e appiat- 
tato in Samaria, dovefuprefo, e condotto ajeù 
in Gaver, ivi fu ferito, c pofeia fe ne fuggì in 
Magedo, e in quel luogo finì la vita, c pofeia 
da fervitori fu condotto il cadavero in Gcrolb- 
lima, e fcppellito. 

Z>. Che cofa feguì a Jczabella moglie dell' 
*mpjo Achabbo i 
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M. Seguitò Jeù il viaggio, venne injczracl s 
dove fi ritrovava Jezabclla Regina iniqua, e 
fcellerata. Ebbe cortei notizia, che Jeù veniva 
a ritrovarla, fi pofe a imbellettarfi il vifo , c 
acconciarli vanamente la teda , quafi moftrar 
volefle, elvella era intrepida, e che niente te- 
meva, e paventava lo sdegno di Jeù > conciof. 
iìacofachè ella fi fupponeva, che per efler fem- 
mina, e Regina, le dovclle il detto Jeù porta- 
re un qualche rifpetto , e non offenderla , e 
quando non volefle Jeù aver riguardo alla qua- 
lità del fuo feflb, c della perfona , voleva ap- 
parentemente moftrare intrepidezza , e che 
punto punto ella temeva la morte . Stava cofter 
nel balcone oflervando Jcù, che con molta fretta 
s'incamminava. Giunfc finalmente , ed ella con 
parole ingiuriofe intraprefe a difprezzarlo , c 
gli ditte.- qual pace, e convenzione potrò io 
avere con qucfto tiranno Jeù , che qual altro 
Zamri , ucciforc di Eia fuo Signore, ha tolto 
di vita Joram fuo Sovrano , e mio figliuolo ? 
alzò allora Jeù la faccia verfo il balcone , e 
difie.- olà , chi è coftì che pronto efèguifea i> 
miei comandi ? fi affacciarono tre fcrvitorr 
eunuchi fuori della fincttra , a' quali impofe 
Jcù, che fenza replica da queir iftefib balcone 
Ja precipitaflcro .\Èfèguirono elfi l'ordine avuto, 
cadde la mefeh ina verfo la porta del fuo Palaz-* 
zo, fchizzò il fangue nelle pareti, e ne rima-r 
fero imbrattate , e da' piedi di molti cavalli 
delle carrozze fu calpcftata, c tutta infranta v 
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Z>. Che fece Jeu dopo ch'ebbe ucctfi Joram, 
e JezabclJa ? 

M. Allegro per aver cavato dal Mondo due 
Principi iniqui 3 e una fcelleraea Regina, andò 
a mangiare, c a riftorarfi; ordinò pofeia a'fuoi 
fcrvitori , e dille loro : vifitate un poco quel 
maladetto cadavero, e dategli fcpolcura , poiché 
quantunque per li Tuoi enormi misfatti meri- 
terebbe di edere lafciata nel mezzo di un cam- 
po come una beftia , nondimeno ricordatevi. » 
ch'ella è figliuola di un Re, c come tale, ufia- 
mo qualche clemenza al fuo cadavero. Lo vo- 
tarono , e trovarono , che i cani l'avevan già 
divorato, ne altro vi era rimafo, che il cranio 
del capo, e l'eftremicà delle mani, c de' piedi. 
Tornarono , e rappresentarono a Jeù , che im* 
potfibil cofa era il Seppellirla , perchè era (tata 
divorata da' cani. Rifpofe allora Jeù; fi è per- 
fettamente verificato l'oracolo di Dio predetto 
dal Profeta Elia , che i cani nel campo di Je- 
zracl avrebbero divorate le carni di Jezabclla, 
quali farebbero ftatefopra la terra come appun- 
to il concio , e il letame ; di modo tale , che 
chiunque pattato forte pel campo di Jczrael 
avrebbe detto confommo ftupore, e maraviglia: 
c mai poffibilc , che la gloria , lo fplendore , e 
Ja bellezza di Jezabclla fia così prefto cangiata 
in tale fetore , e ignominia ? 

D. Dopo la mone di Jezabclla quale fu la 
prodezza operata da Jeù per lo tptaleafterminio 
della, famiglia <ji Achabbo? 

M Set- 
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M. Settanta erano i figliuoli di Achabbo 
avuti parte da Jczabella , e parte da altre mo- 
gli, celle quali s'era congiunto, Pensò di voler 
diflrug^ere in un fol giorno la profapia tutta di 
Achabbo, avvegnaché così grande , e numero- 
fa * Sì fervi pertanto di quefto ftrattagemma , 
c invenzione . Scritte lettere in Samaria agli 
Anziani c Principali dcgrifracliti , e a tutti co- 
loro, a' quali era ftato dato in educazione qual- 
che! uno de' figli di Achabbo, del tenore feguen- 
tc: con quefta mia lettera io faccio intendere a 
voi, che nodrite i figliuoli del voftro Padróne , 
c che avete in quantità e Cocchi, e Cavalli,- e 
le Città voftrc Tono molto forti * e ben munite? 
di armi j eleggete pure il meglio di quefti gio- 
vani t c colui, eh' è di maggiore voftro compia- 
cimento , collocatelo nel Soglio Reale occupa- 
to già da fuo Padre , e poi moftrate anche il 
voftro valore combattendo meco per la ditiefadi 
effi , e per la confervazione della Cafa del voftro 
Padrone, di cui voi tutti fiete vatfalli . Quair 
coiì quefte parole dir loro voleflc : fate pure o- 
gni sforzo per inalzare al Trono qualchedunodi 
quefti figli di Achabbo , o di Joram , e poi ve 
la Stenderete meco, e mi renderete minuto con* 
to quando con un groflò efercito verrò fotto le 
voftrc mura a moleftarvi, 

D. Che rifpofero i Samaritani alla lettera di 

Ad. S'impaurirono molto * è concepirono di 
Jeù un gran timore , e fra loro in quefta guifa 
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la discorrevano: fc due Regi, quali furono Jo- 
ram Re d'Ifrael , e Ochozia Re di Giuda non 
poterono far refiftenza a Jcù , ma furono fenza 
fcampo veruno da luì uccifi , come farà mai 
po/fibile, che noi perfone particolari fenza ve- 
rona autorità di dominio pofliamo ftare a petto 
con Jui , e pretendere di riufeire vincitori , c 
trionfanti? deliberarono pertanto di mandargli i 
Prefetti della Città, i foprantendenti del Reale 
Palazzo, c gli anziani del popolo a inchinarfe- 
gli, e riconolcerlo per loro Sovrano. Andarono 
quelli , e a nome del Popolo tutto di Samaria 
gli dittero.- noi fiamo voftri fudditi , e vaflalli , 
comandate pure quel tanto , che più vi aggra- 
da i che farà fenz' altro efegu ito. Noi non fare- 
mo cotanto ardi mentofi di eleggere alcuno per 
Re, depcndiamo in tutto, e per tutto da voi , 
ordinate pertanto quelle colè, che Tono fecondo 
il voftro compiacimento. 

D. Che riipolé Jcù a quelle parole? 

M. Riferirle feconde lettere in Samaria , t 
difle loro.- giacche offervo in voi una prontezza 
si grande a efeguire i miei comandi s tagliate 
la certa a cialchcduno de' Principi figli diAchab- 
bo, e di Joram, quali di prelènte nelle caie de* 
Principali della Città fono in educazione , e ve- 
nite con effe domani a quell'ora in Jezrael , e 
ib vi riceverò con quella ilarità di volto , che 
richiede la voftra pronta ubbidienza a' miei co- 
mandi , Riceverono i Samaritani la lettera , ed 
cfcguirono guanto in ella fi conteneva i taglia- 
rono 
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rono le tefté de'fettanta Principi , e ic pofero in? 

})iù cofani , c le portarono in Jczrael , dove ai- 
ora fi ritrovava Jcìì, poiché non ancora (lima- 
va cfpcdicnte andar a Samaria , finattantochè* 
non averte cfprclTa riprova della fedeltà de' Sa- 
maritani, e certezza, che non opcraflcro verib 
di lui con finzioni» e con inganni. 

D. Che di (Te, quando vide, che avevano por- 
tate in quelle fporte le tette de'fettanta tìgli di 
Achabbo? 

Ai. Comandò , che per allora , giacché era 
di notte, c non giudicava bene /ar aprire le por- 
te della Città, le poneflcro in terra, e ne faecf- 
fcro due mucchi , affinché la mattina feguente 
da tutti coloro , che da quella porta pattaci for- 
iero, fi fofle veduto il giufto gaftigo di Dio nel- 
la cafa di quei Principi empi , e fupcrftiziofi % 
La mattina fi levò affai per tempo , e quando 
vide, che il Sole già era ufeito , fi trasferì alla 
porta , dove molta gente era concoria per ve- 
dere quello Ipettacolo così funefto: prefe egli la 
congiuntura di confabulare col Popolo, e rivol- 
to a coloro, che le tefte avevan portate, parlò v 
, c diiTc loro con grand' enfafi, ed energia: voi a- 
vetc fatta una cofa molto giufta , e ragionevo- 
le a prenderla vendetta de' gran torti, cheque- 
fìi fcellcrati , le tefte de' quali voi davanti i Vo- 
lìri occhi vedete, hanno mai Tempre fatti al no- 
ftro Dio, e quantunque voi abbiate prctefo di 
ubbidire a miei comandi, nondimeno avete efe- 
guita la volontà del Signore . Né vi rechi ftupo^ 

re il 
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re il con/iderare , che io abbia congiurato con- 
tro Joram, una volta mio Sovrano ; poiché que- 
fla è fiata Ipccialc difpofizionc del Sómmo Dio, 
c fe bramate di quello qualche fcnfibil riprova, 
ve la porto anche moftrare. Ditemi vi prego in 
cortelia, Te non fotte flato Iddio , che avene in 
queflaguifa difpofto, e ordinato, come mai po- 
teva feguire quello fatale ammazzamento? quan- 
tunque io avelli uccifo Joram , potevate voi far 
refiftenza al mio comando , ovvero fotto qual- 
che pretcfto , o futterfugio potevate appiattare 
i Principi, che avete uccifij è flato dunque Id- 
dio, che vi ha incuffo terrore, e non avete po- 
tuto refiftere al mio comando . "Vedete adun- 
que, che fi è adempita in tutto, e per tutto la 
volontà di Dio, e quanto a' danni della cafa di 
-Achabbo aveva per bocca del fuo fervo Elia va- 
ticinato. Profcguìjcù a uccidere quali tutti co- 
loro, che attenevano ad Achabbo, parenti, fa- 
miliari, o anche chiunque della fua cafa fi era 
al culto di Baal dedicato col nome di Sacerdote. 
fi. Che fece dopo la ftrage fin qui narrata? 
M. Acccrtatofi della fedeltà degl'Ifracliti , fi 
portò in Samaria metropoli di quel Regno ; ar- 
rivato in un* certo luogo , dove fólevano i Pallo- 
ri legar le pecore, e to&rlc , chiamato volgar- 
mente cafa de* Pallori, trovò certi nipoti di O- 
chozia, i quali inconlàpevoli della fua morte, e 
fupponendofi, cheli trattenere ancora in Jezra«l 
nella cafa di Joram, andavano avifitarlo. Non 
gli aveva conofeiuti , dimandò loro 3 chi lieto 
Tm9 XL l voi i 



Si Libro IV. 

Voi ? elfi rifpofero .• fiamo nipoti di Ochózia , 
andiamo a vifitarc i figliuoli del Re , c della 
Regina. Comandò, che (ubico fodero arredati > 
e immediatamente li fece (cannare predo a una 
cifterna di quel luogo , erano di novero qua- 
rantadue, e non ne rimale vivo nell'uno di cflì. 
Si partì di quel luogo, e trovò un certo Jona- 
dab figliuolo di Rechab uomo molto pio, cre- 
Jigiofo* di cui fi legge in Geremia al Capo $f. 
v. 6. che ifticui un'ordine di perfone con (aerate 
al culto di Dio, c che fra le molte regole, che 
diede loro , una era la proibizione di bever vi- 
no i lo falutò , e gli dille .• o Jonadab, vera- 
mente fei mio amico ? ami me cordialmente 
con queir iftefTa (inceriti di animo, che già per 
molti anni a te profeflb? rifpofc Jonadab: ti a- 
mo teneramente con tutta la pienezza del mio 
affetto; (e cosi è, replicò Jeù , dammi la ma- 
no, gliela diede , e lo fece Tali re a /édere feco 
nel Tuo Cocchio; orsù vien meco , gli foggiun- 
fe, che tu oggi vedrai quello , che voglio fare 
per lo zelo del noftro Dio. 

D< Che fece in riprova dell'onore del Sommo 
Dio? 

Ai. Andò con Jonadab in Samaria, e fu dal- 
ia convenzione di queft'uomo famofo per la 
bontà molto accreditato pretto gì' Ifracliti . 
Appena fu ivi giunto, uccife quanti trovò del- 
la cafii di Achabbo , e la ridufle a total efter- 
minio conforme aveva comandato Iddio per boc- 
ca di Elia fuo Profeta, e po(cia prefc vendetta ^ 
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t fece feempio de' Sacerdoti di Baal. 

D. Come fece a far la ftragc di quei Sacer- 
doti /iipcrftiziofi ? 

Ai. Ragunò tutto il Popolo , e proferì una 
bugia officiofa; dille adunque.- è piccolo il cul- 
to , che Achabbo ha preftaco a Baal in para- 
gone dell' oflequio , che voglio al mede (imo pro- 
fetar io; chiamatemi pertanto cucci i Profeci di 
Baal, cutti i fuoi ferventi, e Sacerdoti di elfo; 
ogn* uno intervenga , ncrTunò manchi > conciof- 
fiacofachè un gran Sacrifìcio voglio io fare a 
onore di elio Baal.- però comando, che tuteico- 
ftoro vi intervengano, e chi mancherà di ricro- 
varfì a quefta mia funzione prefentc , farà coni 
pena di morte a/Tolutamente punito . Non ave- 
va Jeù però intenzione realmente di adorare il 
falfo nume , ma pretendeva con quefto mezzo 
diftruggere interamente tutti gl'Idolatri, come 
poi fece. 

Z). Vorrei fapere fé peccafle in quefto fatto 
ìeùi poiché a me pare , che vi Ha oltre la bu- 
gia anche lo fraudalo in quefta finzione di vo- 
ler porgere omaggio > t venerazione più di A- 
chabbo a Baal ; 

M. Jeù > concioffiacofàchè perfona fofle dell* 
milizia non dedita alle lettere > fi fupponeva, 
dice Procopio , e Tcodoretto , che non fofstf 
peccato alcuno fomigliante bugia , anzi che" 
necefsaria cofa fofse il proferirla , e bcrichc fbf- 
se quefta bugia di genere fuo pcrniciofa,- per* 
che conteneva la profetinone* o là fimulaziond 

F 1 detf' 
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4ell' Idolatria , coti pubblico fcandolo a chi al- 
lora lo rimirava j nientedimeno per molti capi 
c degno di feufa , c la bugia fua pare , che 
più tofto officiofa fia, che perniciofa. I. perchè 
1* intenzione fua non era in realtà di adorare 
l'Idolo, ma fingeva, per radunare infieme gli 
adoratori di Baal , e far pofeia di elfi un ma- 
cello, (cannandogli vittime della Divina Giù- 
{tizia, conforme Iddio gli aveva importo, c in 
altra maniera non gli farebbe riufeito di far 
quella ftrage, ch'ei pretendeva, II. Qucfta fin- 
«ione, e fcandalo di Jeù durò pochiflìmo fpa- 
aio di tempo-, poiché molto bene egli fapeva, 
che in breve dovevan vedere gli fpettatori, che 
l'animo fuo era totalmente contrario , e che 
non porgeva altrimenti culto a Baal, ma pren- 
deva rigorofa vendetta degli adoratori di cfTo . 
III. Non fi legge, che Jeù invitarle, o efortaf- 
fc i Baaliti al Sacrifizio facrilego, ma bensì , 
dicendo.- ego eoUm eum éunpUns , diede loro il 
modo di palcfarc quale fotte la mente, e l'incli- 
nazione verfo l'Idolatria, e perniile, che faccl- 
lèro efli pubblicamente quel tanto, che faceva- 
no in privato , affine di trovarli nella malizia 
palefcmcnte ("coperti, e prender la dovuta ven- 
detta di un tal misfatto. Stimò adunque leu , 
che foffe meglio permettere un atto folo pub- 
blico, che molti, e molti privati, per potere 
in qucfto modo levare affatto da quel Paefe la 
detcftabile Idolatria . IV. Sopra tutto appaga 
Ja ragione accennata di (opra , cioè che Jet* 
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èra Soldato, c non Teologo, moflb egli da ze- 
lo ftiraò di poter fare quello , che fece, e Id- 
dio lodò lo zelo di elfo, quantunque nel mo-» 
do foffe alquanto degno di riprenfione. 

D, Come fi portò le» per lo dtftruggi mento 
de' Baaliti ? 

M. Ordinò, chd inri m altero un giorno fo- 
Jenne , e molto fedivo a onor di Baal , nel qua! 
giorno egli desinava di ucciderli tutti , e far 
macello di tutti quanti.- intervennero tutti nel 
giorno prefìtto, fi empì la cafa di Baal da nix 
cftremo all'altro. Comandò a coloro, che ave- 
vano in cuftodia le vefti deftinate all'ufo dei 
Sacrificio , che cavaffero fuori gli abiti , e li 
diftribuitfero a' Sacerdoti di quefb Baal. Ubbi- 
dirono i cuftodi, drfpcnfarono ai circoftanti le 
veftimenta ordinate. Entrarono Jeù, e Ionadar* 
nella ftanza deftinata^a far la riprova de' Sacer- 
doti fuperftiziofi / diede ordine leu , che fi fa- 
cete diligenza efatta * in quel luogo vi fofc 
fero (blamente i Sacerdoti di Baal , ovvero fi 
rirro va fiero altresì adoratori del vero Dio, mo* 
Arando loro , che non voleva , che in quella* 
funzione per fona (tramerà fi ritrovante ; egli pe- 
rò aveva in penficro di voler uccidere blamen- 
te i facrileght,' e procurare, che non rimanerle 
in quella ftragc eftinto qualche adoratore del 
fero Dio, e fi trovò j che tutti coloro eram* 
perfonc dedicate al falió eulto eli elfo Baal . 

£>. Come fece leu a far morire tutti Cpic- 
fli adoratori di Baal? 

$ i A4. Bat* 
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« At Entrarono erti, c fi accinfcro al Sacrifi- 
cio . Jeù pofe fuori di quella (lonza ottanta per- 
fonc molto forti, c ben robufìe, c difTe loro ; 
avvertite bene, che nell'uno ,di coloro , che io 
vi darò nelle mani prenda la fuga \ e Tappiate , 
che pagherete colla perdita della vita propria la 
trafeuraggine di lafciar andare qualcuno di cf- 
fì. Stettero quelle ottanta perfonc ben cautela- 
te, cuftodirono con ogni diligenza la porta, c 
non permeerò, che alcuno ufciflc di coloro, che 
già nella ftanza tran rinchiufi. Comandò allo- 
ra Jeù ad alcuni foldati , e a' Prefetti della mi- 
lizia, che entraflcro, e fubito terminato quell* 
Olocaufto indegno uccidcflcro tutti quegli uo- 
mini fuperftiziofi , e non pcrmcttcflcro, che al- 
cuno ufeifle da quel luogo fenza aver pagato 
colla pcidita della vita il rio della fua colpa . 
^Ubbidirono i foldati, e i comandanti, manda- 
rono a fil di fpada tutti coloro, gettarono per 
terra i loro cadaveri , e andarono al Tempio di 
B.ial grande, e maeftofo a guifa di una bella 
Città, prefero la ftatua di elio Baal, e Ja con- 
gegnarono alle fiamme, e la riduflcro in poca 
cenere . Demolirono pofeia il Tempio di cflo 
Baal, e lo riduffcrp in luogo immondo , una 
cloaca piena di fbzzure, e di laidezze . Tolfc 
via in quefìa guifa la fupcrftizionc di Baal , 
fui erano molto dediti gl'i fradici. 

D. Gradì Iddio lo zelo di leu.* 

M. 11 Signore gli fece intendere, che aveva 
molto graduo l'atto di ubbidienza da lui efe- 

guito 
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guito ne] totale diftruggimcnto della cafa di 
Achabbo, e gli promifc in ricompenfii di una 
cosi eroica operazione il Regno nella Tua cafa 
in/ino alla quarta generazione. 

JJ. Quale fu la vita menata da Jcù ? vifse 
bene, ovvero feguitò le fu perdizioni dell'Idola- 
tria? 

AL Quantunque cotanto zelo moftrafsc dell' 
onor di Dio nel diftruggerc Baal , e nel tor 
via anche ogn' ombra di falfo culto, pur non- 
dimeno fu Idolatra, imitatore dell' empio Gc- 
roboamo, adorò i Vitelli collocati in Betel, e 
in Dan, e non fi curò di ofservarc la fanta leg- 
ge del Sommo Dio s pcrlochc sdegnato contro 
gl'Ifraeliti il Signore, pcrmifé, che Azael Re 
della Siria li molcftafsc in tutti i confini del 
loro Regno, dal Giordano all'Oriente, in tut- 
to il Paclé de' Galaaditi afsegnati alle Tribù 
di Gad, di Ruben , e di Manafsc, da Aroer 
fòpra il torrente di Arnon , e nella regione di 
Galaad, e di Bafan. Morì Jcù dopo aver re- 
gnato in Samaria lo fpazio di vene' otto anni, 
fu fepolto il fuo cadavero nella ftefsa Città di 
Samaria , e gli fucccfsc nel Regno Joachaz fuo 
figliuolo. 
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Del Re^no di Joacha*., e dijoasl 
CAP. IX 4. Rcg. 15. 

» 

Z>. He cofa fi legge di Joachaz ? 
M. Fu un perfido Idolatra, onde irritata 
Iddio da tante fuc fupcrftÌ2Ìoni , sfogò Jo sde- 
gno Tuo non meno a' danni del Re, che del Po- 
polo tutto a lui commcfso . Durante la vita 
iba furono gl'Ifraeliti travagliati continuamen- 
te con guerre, e molcfìati dal Re della Siria > 
si da Azacl , come da Bcnadad luo figliuolo, 
c fuccefsorc. Si verificò in lui quel trito au- 
lico Proverbio, vexatio dot imcllcSlHm ; impe- 
tro ce he essendo flato sì mal trattato dal Re 
della Siria nella guerra poco prima avuta fe- 
co, che non gli cran rimarti più che cinquan- 
ta fòldati a cavallo, dieci carri , e dieci mila 
fanti, vedendoti" in tali ftrettezze fi umiliò al- 
quanto al Signore, e lo pregò di ajuto, e di 
foccorfoi quel Dio, che vanta vifeere di mi/é- 
xicordia lo cfaudi , e gli concedè un poco di 
pace, e di rcfpiro. Egli però non tralafciò la 
fua iniqua Idolatria , léguitò la ftrada indegna 
del perfido Geroboamo, lafciò intatta la quer- 
cia dedicata in Samaria al culto di Baal ; mo- 
ri finalmente dopo di aver regnato diciafcet- 
te anni, e gli fuccefsc Ioas Tuo figliuolo. 

J). Quali furono i coftumi di Joas? 

M. Fu uomo Idolatra , imitatore del mala- 
detto 
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«Iettò Gefoboamo. Ebbe una fegnalata vittoria 
nella guerra mortagli daAmafia Redi Giuda, 
quale /cgui nel modo, che appretto fegue. In- 
superbito Amalia per aver riportato in una guer- 
ra il trionfo degli Idumci, fece intendere ajoas 
Re d'Ifrael, che la mente fua era, eh' egli (of- 
fe Tuo fuddito i e lo fervi ile , come appunto i 
Tuoi antenati avanti lo fauna feguito a* tempi 
di Roboamo avevano fèrvito David , e Salo- 
mone, e minacciatolo, che fc altri mente avef- 
fe fatto, gli avrebbe morta una fieri rtì ma guer- 
ra , e con violenza T avrebbe coftretto a conde- 
icertdere a quel tanto, che allora con tutta la 
quiete addi manda va. 

D. Che tifpofc Joas a quefta pretenfione im- 
pertinente ? 

Ai. Lo fchemi , e gli propolc un galante a- 
pologo, e così dille ; il Cardo del Libano fece 
intendere al Cedro del Libano .• io voglio , e ti 
comando efprefsa mente , che tu dia la tua fi- 
gliuola per moglie al mio figliuolo . Sdegnate 
di una fimile impertinente propofizione le be- 
ftie, che dimorano nelle felve , calpcftarono il 
Cardo, e lo abbatterono. La vittoria, che po- 
co prima tu hai riportata degl' Idumei , ti ha 
notabilmente infuperbito » Contentati della glo- 
ria, che del tuo avverfario hai riportata, atten- 
di agli affari del tuo Palazzo, e" non andar cer- 
cando il modo, che ti venga una gran piena , 
e rimanga fommerfb tu, e il Regno tutto di 
Giuda al dominio tuo fubordinato* 

D. Che 
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Che cofa Ugni fica vano le parole dell'apo- 
logo da Joas propofto ? 

M. Pretcfc il Re d' Ifracl tacciare di ardi- 
mentoso Amafia, e di fuperbo, e infieme umi- 
liarlo , dando a se il titolo di Cedro , e a lui 
quello di Cardo , pianta vile aisai , e dilpre- 
gevole . Lo rimproverava pertanto, e gli dice- 
va, che non lolo non aveva il Re di Giuda 
forza per farfi uguale a quello d' Ifracl, mane 
pure poteva per la grande altezza dell' uno , c 
bafsezza dell' altro fifsare in lui lo {guardo , 
e che era impertinente la proporzione fatta , 
di volere il Regno d'Ifrael foggetto a quel di 
Giuda, e fubordinato. 

D. Combatterono forfè quefte due Corone di 
Giuda, e d'Ifrael ? 

M. Attaccarono la battaglia in un certo luo- 
go chiamato Betfames alla Tribù di Giuda 
fubordinato \ fu vinto l'efèrcito del Re di Giu- 
da, voltò le fpallc fuggendo per lo timore del- 
la milizia Ifraelitica . Rimafe lo ftcfso Re A- 
mafia prigione, e fu condotto in Gcrufalcm . 
Fece demolire Joas buona parte delle mura di 
Gerofolima, affine di poter entrare, e ufeirea 
fuo piacere con tutto l'efèrcito.- ruppero i foU 
dati le mura dalla porta detta di Efraimo , 
perche conduceva per via retta ai Pacfi della 
Tribù di Efraimo , e in Samaria , infino alla 
porta chiamata del cantone , in cui fi unilce 
il muro dalla parte di Settentrione colla parte 
Occidentale. Fu la detta rottura per lo Jpazicj 



\ 

. \ 

\ 



D e* R e c i.: 9 j 
à\ Paefc di quattrocento cubiti . Tòllé il Re 
d'Ifrael l'oro, e l'argento, e i fagri arredi , 
che trovò nella cafa di Dio , c ne' tefori Rea- 
li . Volle altresì avere in ortaggio alcuni de' 
Principali Ebrei della Tribù di Giuda, e in que- 
lla guila tornò gloriofo in Samaria , e trion- 
fante; per la qual colà fu ucci lo il detto Re 
Amalia da' Popoli alla fua cura commelfi , confor- 
me vedremo, quando di feorreremo delle fuc getta. 

D. Che cofa avvenne di prodigiofo a Joas, 
.avanti che egli moriflc? 

M S'infermò di malattia mortale il Santo 
Profeta Elifeo: volle vederlo il Re Joas in quel- 
la congiuntura, e vifitario, e olTcrvando , che 
era ornai ridotto al fine della vita , pianlc il 
Principe amaramente, e dille: caro Elilco, pa- 
dre non meno mio, che di tutto il Popolo Is- 
raelitico , tu difendevi jl mio Regno , e mi 
porgevi maggior Ibllievo , che una quantità gran- 
de di Cocchi, e di Cavalli; mentre tu eri in 
vita indirizzavi il mio Regno d' Ifracl , e con 
tutta la lóllecitudine lo governavi ; ora però , 
che tu parti da quello Mondo , chi mi difen- 
derà dalle inlìdie di Azael, e de' Siri»» 

£>. Che rifpofe Elifeo a quelle flebili voci? 

M. Gradì il Servo di Dio quefto atto oflc- 
cjuiofo di quel Monarca , e volendo premiare 
quella azione così cortefe , a lui rivolto , così 
gli dine.- prendete Signore in mano l'arco, egli 
ftrali.- dopo che V uno, e l'altro ebbe prclb , 
gli fòggiunfe ponete la voftra mano (opra V 

arco 
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arco, pofc Eliiéo le fuc mani focto le mani (Tf 
Joas, e poi gli diflfe »• aprite la fincftra , che 
rifguarda a Oriente, e gli foggiunfc: feoccate 
il dardo, ubbidì il Monarca , dille allora Eli- 
feo: prego l'onnipotente Iddio, clic avvalori le 
factte che voi, e i voftri foldati a* danni della 
Siria tireranno, e fieno a voi di vittoria , c a* 
voftri nemici di confusone, e di ("confitta, que- 
ùo prego, e come Profeta lo vaticino, e lo pro- 
metto. Voi, per quello, che riguarda la parte 
di Dio , te non porrete oftacolo dal canto vc*- 
flro , devafterete la Siria in «Afec , fino che 
totalmente f abbiate dcftrutta , e annientata . 
Gli replicò Elifeo : prendete in mano gli Arali; 
cosi fece loas, foggi un le Elifeo : percotete col 
dardo la terra: la percome tre volte , e fi fer- 
mò. Se ne dollé 1* uomo di Dio , e gli dille > 
le fétte volte avefìe pcreofla la terra , altret- 
tante averefte riportata vittoria de* Siri , e >i 
avrefte all'atto annientati} afcrivetelo a voftra 
trafeuraggine , tre volte fole , e non più ave- 
rete vittoria , e percotcrctc i Siri voftri nemi- 
ci. Morì dopo quello Elifeo, e fu fépolto. 

D. Succetfe qualche prodigio nel fcpokro ài 
Elifeo? 

M. Certi ladroncelli Moabiti venuti erano 
in quel Paelé, furono veduti da certi, che air- 
davano a fèppellire un morto , i quali intimo» 
Titi gettarono quel cadavero nel (épolcro di 
Elifeo, e rifufeitò prontamente coneftrema ma- 
raviglia de' circoftanei* 

D. Si 



De' R e c r. 9i 
D. Si avverò il vaticinio di Elifèo? 
Ai. Morì Azae! Re della Siria, il quale ave- 
va oppreflì gì' ifraeliti, finché viflt Joachaz . Eb- 
be però il pietofo Signore compaflìonc di eflì , 



del fuddetto Azael , fuccefle nel Regno della Si- 
ria Benadad fuo figliuolo. Combattè conluijoas 
Re d'Ifrael, e in tre battaglie lo vinfc. Glitol- 
fe di mano le Città tutte, che da Azael gli era- 
no ftate prefe , conforme aveva il Profeta Elifeo 
vaticinato . Mori Joas , dopo aver regnato lo 
(pazio di lèdici anni , e fuccefle Geroboamo le- 




rondo di guetfo nome.. 
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Di Gcroboamo fecondo , Zaccaria, Selluni „• 
Manaen , e Faceta Re cC /[rad. 

CAP. X. 4. Reg. 14. if. 

D. /^"\Uali furono le gcfta di Gcroboamo lécon- 

do? 

M. Non fu mcn fcellcrato del primo Gcro- 
boamo, c ficcomc gli fu compagno nel nome 
fu ancora limile a lui nella empietà de' coftumi . 
Ricuperò al dominio Ifraelitico alcuni confini 
involaci già dal Re della Siria nelle guerre paf- 
fatc, conforme era flato poco prima predetto da 
Giona Profeta, il quale a' tempi di quefto Prin- 
cipe vaticinava.- fono quefti confini dall' ingref- 
fo di Emat, luogo poco difìantc a Damafco , e 
al monte Libano , alla parce fcttentrionale del 
fuddetto Regno Ifraelitico , infino al mare det- 
to della lólitudine , che giungeva fino agl'Idu- 
mei , per la parte di mezzo giorno del Regno 
di Giuda . Concedè Iddio a quello Principe la 
vittoria , c lì molTe a compalfione delle miferie 
del Popolo d'Ifrael , le quali al più alto legno 
erano pervenute , in modo tale che coftretti e- 
rano gl'Ifraeliti a non partirfi dalle loro abita- 
zioni, perchè i nemici dominavano tutto il Pac- 
fc , e con mille modi li angariavano . Nè per 
altro avea minacciato Iddio di volere cancella- 
re affatto il nome Ifraelitico, come a' danni de- 
gli Amaleciti, nel primo Libro de' Regi al Ca- 
po 15, 
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po i f . v. j. crafi proteftato . Per quefto con- 
cede loro quefta vittoria, per mano diGeroboa- 
mo fecondo di quefto nome . Rcftituì il fuddet- 
to Geroboamo le Città di Damafco , e di Emac 
dal Re David prete , e al Regno di Giuda ag- 
gregate, al Regno d'Ifrael fudditc , e tributa- 
rie. S'infupcrbi per quefta sì fegnalata vittoria 
Geroboamo , e Iddio per bocca del Profeta A- 
mos in pena della Tua orrenda Idolatria gì' in- 
timò l'cfterminio totale della Tua cafa , e la cala- 
mità miferabile al Popolo tutto a lui commef* 
lo. Mori Geroboamo dopo aver regnato qua- 
ranti un anno , e gli fuccefle nel Regno Zaccharia 
fuo figliuolo . 

Z>. Di quefto Zaccharia cofa fi legge? 

M. Sei mefi , e non più regnò Zaccharia, 
nel qual tempo colla multiplicità delle colpe 
fuppli alla brevità della vita, e del Regno . Fu 
in pena de'fuoi misfatti uccifòda un certo chia- 
mato Sellum alla prcfcnza di tutto il Popolo, c 
fbttentrò nel Regno d'Ifrael . Terminò in que- 
fta guifa nella quarta generazione, conforme a- 
veva promeno Iddio nel quarto libro de' Regi al 
Capo io. v. 30. il Regno della cafa di Jcù , e 
fu col Regno temporale premiata da Dio la fa- 
tica dal detto Jcù fofterta, quando fece il tota- 
le efterminio della cafa dell' empio Achabbo. 

2>. Qual efito ebbe Sellum ? 

M. Regnò fedamente un mefe nella Città di 
Samaria , venne un certo chiamato Manahen 
dalla Città di Tarfa, uccife Sellum, e gli fuc- 
cefle 

\ 
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cefle nel Regno . Diede in quefto poco tempo 
moftra badante della Aia iniquità , e della pro- 
penfionc, che aveva alla Idolatria. 

D. Quali furono le getta di Manahcn? 

M. Fu limile nella malvagità de'coftumi a* 
fuoi antenati , feguace della orrenda Idolatria . 
Mentre egli regnava, venne Fui Re degli Adi- 
ri , e tentò impadronirfi del Regno Ifraeliti- 
co. S* impaurì Manahcirgrandcmcnte , e fe- 
ce un dono al Re degli Adiri di mille ta- 
lenti di argento , affinchè non lo moietta de , 
anzi più tofto gli fèrvide d' ajuto , e lo ftabi- 
Jide nel fuo Regno. Cavò quefta fomma d'ar- 
gento da tutti i ricchi , e potenti del Regno , 
aggravando quelli a pagare cinquanta fieli d'ar- 
gento per ciafeheduno . 11 Re degli Adiri al- 
lettato da quefta gran quantità di denaro, fece 
tantofto partenza , e lafciò intatto il dominio 
Ifraelitico. Aveva il fuddetto Manahen al tem- 
po di Sellum rovinata la Città di Tafsa, e fat- 
ta gran ftrage de' Cittadini della medefima, c 
di tutti coloro, che abitavano ne' confini di efla , 
infino a Tarfa, Città non molto dittante da ef- 
fa Tafsa, perchè non avevan voluto aprirgli le 
porte della Città.- ond'egli con eccedo di gran 
tarbaric uccife tutte le femmine , che cran 
gravide, le fparò tutte per cavare il feto dalle 
vifeerc delle medefimc. Mori Manahcn dopo d* 
aver regnato dieci anni, e glifucccde nel Re- 
gno il fuo figliuolo per nome detto Faceja. 

Z>. Di quali cofìumi, c di qual condizione 
fu Faceja ? M 
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M. Fu fìrailc nella malizia a tutti gli ante- 
paflati Monarchi Ifraeliti. Regnò fola mente due 
anni-, poiché Facce fuo Capitano figliuolo di 
Romelia V ucci fé in Samaria nella torre del Pa- 
lazzo Reale pretfo a due luoghi, uno chia- 
mato Argob, e l'altro Arie addimandato. Uc- 
cife parimente con lui cinquanta altre perfónc 
Galaadite di là dal fiume Giordano; fucceflc 
detto Facce nel Regno dopo avere il Principe 
ammazzato. 

Di Facee , e di Ofee ultimi Re di /frtel, e 
del fine del Regno /{rtclitico . 

CAP. XI. 4. Reg. ir. 17. 

'- 

D. He cofa avvenne a Facce ? 
M. V-/ Fu Principe fccllerato, come gli altri 
Re fucceflbri del maladetto Geroboamo. Men- 
tre egli regnava , entrò Taglatfalafar Re degli 
Attiri con podcrofo e lerci ro ne' Pacfi del Regno 
Israelitico* e s'impadronì di Abel , di Maacha , 
c di Janoe, di Cedes,di Afor, in fomma de* 
Pacfi tutti di là dal Giordano chiamato terra de' 
Galaaditi, pofleduta dalle due Tribù di Ruben , 
c di Gad, e da mezza Tribù di Manate. S'im- 
padronì parimente della Galika, cioè de' Pacfi, 
che toccati erano in forte alle due Tribù di 
Zàbulon , e di Ncftali , c conduuc gì' Ifraeliti 
abitanti in tutta quella Provincia da lui prefa, 
. Tomo XL G foia- 
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fchiavi incatenaci nel Regno degli Adiri a lui 
/oggetto . 

D. Era fiata predetta da Dio quefta fchiavitù 
degli Ebrei Galaaditi, e Galilei, de* quali avete 
parlato? 

M. La predice Ifaja al Capo v. i. e anco 

{jrima 1* aveva vaticinata al Re Achaz, come fi 
egge nel Capo 7. al v. 17. quefta fu la prima 
fchiavitù, che patì il Regno d' Ifracl , cioè delle 
dieci Tribù; della fchiavitù poi univerfale di 
tutto il Regno, tra poco dilcorreremo . 
D. Quanto regnò Facec? 
AL. Venti anni , e nella rcvoluzione fuddet- 1 
ta del Regno , un certo chiamato per nome 
Ofce figliuolo di Eia, lo uccife, e fi ufurpò 
la Corona, fottentrando nel Regno Ifraelitico . 

D. Che cofa avvenne a Ofce , ultimo Re delle 
dieci Tribù di Ifrael? 

AL Siccome Geroboamo primo Re d" Ifracl 
abbandonò Iddio per attendere alla fua orrenda 
dcreftabilc Idolatria , e diede a quefto Regna 
principio veramente abbomincvole , così appunto 
Ofce ultimo Re terminò la Monarchia con gì" 
ifteflicominciamenti fupcrftiziofi. Fu egli Idola- 
tra i avvengachè non fi uguagliale nella malizia 
a' fuoi anteceflbri . Volle Iddio inoltrar vendetti 
di un Regno sì contumace, e ribelle alla maeftà 
del fuo nome ; pcrlochè fpedì Salmanafar Re 
degli Adiri nel Regno di Ofee, e di tal maniera 
l'opprefle, che lo rendè tributario con obbligo 
di eflerc con dazio annuale da lui riconofeiuto , 
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ì>. Seguitò Ofcc a clfcr tributario al Re degli 
Affi ri ? 

M. Tentò poco dopo Ofce di fcuotcrc il giogo 
da Salmanafare impoftogli, fi confederò con Sua 
Re dell' Egitto j cui mandò per quello impor- 
tante rilievo ambafciatori , e prefenti, ne rico- 
nobbe col confueto tributo il Principe degli Af- 
firi. Rilcppe Salmanafare quefta congiura -, ven- 
ne pertanto con armata confiderabile in Sama- 
ria, lo fece prigione, afsediò la fuddetta Città 
di Samaria i ere anni durò 1' alscdio , al termine 
de' quali la pi eie, c fu appunto nell'anno nono 
del Regno di Ofcc - y Trafportò gì' Ifracliti tutti , 
che abitavano in quei Paefi, neH'Aliìria, nelle 
Provincie di Ala, e di Abor di là dal fiume 
Cozan nelle Città della Media. Effetto fu que- 
fto dell' irritato Iddio , il quale sdegnato era con- 
tro di efli , perchè avevano oltraggiato quel Si- 
gnore , che con eccedo di bontà aveva liberati 
quelli dalla tirannide dell'Egitto, ed elfi aveva- 
no predato culto a Dei ftranicn , che altro non 
hanno di Divinità, che ilfolonome. imitarono" 
i coltami di quei Gentili, che furono dal Som- 
mo Dio deftrutti , affinchè occupa (fero gli Ifrac- 
liti i k>r Pacfi. Seguitarono i fudditi le pedate 
de' Principi, i quali imbrattati erano ancora e (fi 
del vizio della deteftabilc Idolatria. Otfefcro gì' 
Ifraeliti con fcclleratc operazioni il loro Dio, e 
collocarono i loro Idoli, non folo nelle Città 
principali, c ben munite, ma eziandio ne' pic- 
coli luoghi, dove appena vi era una fola torre per 
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cuftodia di coloro, che pafcolavanò alla canv. 
pagna il loro gregge. Fabbricarono eflì con rut- 
ta fiipcrftizionc ftatuc , e firauiacri per Idoli, 
piantarono bofchi per aver legna in abbondanza 
perle bifogne de' Sacrifici , e quefto facevano 
tanto in colle alquanto fublimc , quanto fotto 
^u al lì voglia albero, che di f rondi folle abbon- 
dante. Abbruciavano incelilo a onor degl'Idoli 
l'opra gli Altari facrilegamente eretti, giudo 
come facevano i Gentili , i quali popolavano quel 
Pacfe, avanti che il pictolb Signore ne facelTc 
un dono agi' Ifraeliti , cacciando detti Gentili, 
acciocché etti lo abitaflero. Provocarono fpeflc 
iìate a sdegno il Sommo Dio con opere inique 
affai e indegne, adorarono appunto quelle im- 
mondezze, le quali vietate erano dal Supremo 
Signore, e proibite. Fece il pictofo Signore in- 
tendere agi' Ifraeliti , c a' Giudei per mezzo di 
*nolti Profeti, i quali a quei tempi vaticinava- 
no, quali furono Olèa, Ifaja, Giocllc, Amos, 
-Abdia , c Michea la volontà fua , i quali Profeti 
parlavano con quella gente fupcrftiziofa , e a 
nome di Dio così dicevano : convertitevi una 
volta, e lafciate quefte voft re feci le rate operazio- 
ni, offervate con cfattezza i miei precetti, eie 
mie cerimonie in conformità della legge, che ho 
preferitta a'voftri Padri , come già tante volte 
,vi ho intimato per bocca de' miei Profeti. Non 
vollero però gì' Ifraeliti porger 1* orecchio a quelle 
voci , indurarono le loro cervici , niente furono 
tfiflbmigjiami nella protervia a'ioio antenati, \ 
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quali mai tèmpre ricufarono di preftar ubbidien- 
za al loro Dio , anziché defedarono i divini 
comandamenti) t il pacco riabilito co' loro anti- 
chi Padri, (limando deliri le parole de' Profeti i 
j quali li correggevano. Vollero più tofto andai? 
dietro alla vanità, e operare da ftolci, e fegui- 
tare quelle fupcrftiz ioni de' Gentili , che abita- 
vano ne' luoghi a eflì circonvicini, avvengachè 
l'onnipotente Signore averte comandato loto * 
che non faceflero quel tanto , che Veduto avef- 
fcro praticare iniquamente dal Gentilcfimo . Ab- 
bandonarono tutti i comandamenti intimati dal 
Supremo Signore , fabbricarono due vitelli , pian^ 
tarono bofchi , perche /ómrainiflraflero legna per 
fare i Sacrifici, adorarono* il Sole, la Luna, e 
i Pianeti^ e culto offerirono all'empio Baal, 6 
omaggio. Abbruciarono i figli, e le figlie irt 
olocaufto a riverenza de* Numi fuperftizìofi ,• à 
contro alla legge pubblicata nel Levitico al Capo 
157. v. 16. e 31. nel Cap. 20. v. tf. c 27. nel 
Deuteronomio al Cap. iS. V. 10. 11. c 12. 
Auguri diventar vollero , e indovinatori. In 
fommà fi diedero in preda a ogni Torta di 
Vizi, pef offendere il loro Dio, e per provo- 
carlo a sdegno ; perlochc fi adirò V onnipo 4 - 
tentc Signore col fuo Popolo. Cacciò via ri 
Regno Ifraelitico da quella terra , irretii egli 
aveva mira fpeciale di fecondarla, e di vib- 
rarla , e la (bla Tribù dì Giuda rimale a po- 
polare la terra di promiflìone , che in forte eri 
ftata a lei diftribuita. Ne pure la fuddetc£ 

G j Trib* 



joi Libro IV. 

•Tribù di Giuda fu fedele nella oflervanza de* 
(Comandamenti del fuo Signore , anzi feguitò 
gli errori tutti, c le fuperftizioni de' Tuoi con- 
nazionali Israeliti -, perlochè concepì il Supre- 
mo Signore abborrimcnto verlb la fuddetea na- 
zione tutta lfraelitica, con varie forte di pene 
la tormentò, e permife, che ella data fofle in 
preda, in poter di coloro, che di tutti ibeni 
la privarono, e allontanò cflTo Popolo dalla 
terra di promiffione, e privò quello della di- 
vina fua protezione, e aftiftenza, c di nazione 
eletta abborrita divenne, e reprovata. Fino 
dal tempo, in cui fi divifero le dicci Tribù 
dalla ubbidienza di Roboamo defeendente da 
David , ed elcflero per Re lo fccllerato Gcro- 
boamo figliuolo di Nabat , il quale allontanò 
il Popolo dal vero culto di Dio, e fu caufa , 
che con orrendo peccato il Popolo adorafleper 
J3eirì due Vitelli, feguitarono mai fempre gì' 
Ifraeliti i peccati del fuddetto Gcroboamo, c 
non mai hanno quelle dctcftabili colpe abban- 
donate. Fu pertanto coftretto il giù fio Signo- 
re a cacciar via quel Popolo dalla terra fantifl- 
cata , conforme predetto aveva per la bocca di 
tutti i fuoi Profeti, e a permettere, che fchiavo 
condotto forte ne* Pacfi degli Afiìri, dove fenza 
mai più ritornare alla Patria facefle perpetua- 
mente la fua dimora. 

D. Se dunque gli Ebrei partirono da Sama- 
ria, e andarono fchiavi ne' Pacfi degli Afiìri , con- 
yiendire, che voto rimafo fia quel Paefc, edifa- 

bitato; 
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bitato; chi venne adunque a popolare un Re- 
gno si vafto, fede di tante Tribù? 

Ai. Giacche colla partenza di tanta gente, 
che andava /chiava, rimanevano le Città di Sa- 
maria fenza Popolo dcfolate, chiamò il Re degli 
Affiri varie perfòne di più Provincie a lui fu- 
□ordinate, di Babilonia, di Cuta, di Ava, le 
quali all' Arabia defèrta appartenevano , di 
£mat, luogo poco diftante dal monte Libano, 
vicino a Damafco, e di Scfarvaim , luogo vi- 
cino al mare , e ordinò loro , che andaflcro ad 
abitare nelle Citta di Samaria, di dove par- 
titi fi erano gl'lfracliti. Andarono efli, popo- 
larono quelle terre, e cominciarono ad abitare 
quelle Città da' fuddetti Ebrei abbandonate ; 

D. Che cofa avvenne di prodigiofo a quefti 
Gentili , che abitavano le fuddettc Città di 
Samaria 

M. Conciofoflecofachc accoftumati fodero i 
fudditi del Re degli Adiri nelle proprie loro 
Città al culto degl'Idoli, portarono le medefime 
fuperftizioni ancora nella Samaria. Difpiacquc 
molto a Dio , che in quella terra eletta da 
lui , perche in cita doride il vero culto del 
fuo nome, s' introducete come in propria Tede, 
fenza ne pure riraorfo della cofcienza l'Idola- 
tria; pcrlochè pcrmife Iddio , che dalle félvc 
ufcifsero fieri Leoni , i quali ammazzavano 
molti di efli , e li divoravano . Fu tantofto 
fpedito avvitò di quefto fatto, al Re degli Adiri, 
rappre&ntò il meffo la cofa al Monarca , e 
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Così di (Te- i Popoli, che da quelli Regni avete 
Voi trasferiti nella Samaria ignorano le ccrimo* 
nie | colle quali pretende cflere adorato il Dio 
di quel Pactè , e però emendo egli contro elfi 
sdegnato , ha mandati fieri Leoni , i quali 
sbranano quella gente, e la divorano. 

&. Che fece il Re degli Adiri per rimediare 
a qucfto gran feoncerto? 

M. Comandò, che torna fle in Samaria uno 
de' Sacerdoti Ebrei poco prima condotto ("chia- 
vo , affinchè intignane a quella gente il vero 
culto di Dio , c la legge promulgata su le 
pendici del monte Sinai . Venne il Sacerdote, 
ftanziò in Betel, infegnò a'Samaricani la legge, 
e il culto del vero Dio . 

Di Come fi portarono efli Gentili colla nuova 
dottrina infegnata loro dal Sacerdote.' 

M. Quantunque imparato averterò dal Sa- 
cerdote il vero culto di Dio, contuttociò non 
lafciarono le fu perdizioni de* loro Pacfi, poiché 
ciafeheduno di cfli Popoli fi fabbricò V Idolo, 
che adorava nella fua Patria, e lo collocarono 
in luoghi alti, a guifa di quello , che coftu- 
mavano in quei Paefi, da' quali eran partiti. 
I Babilonefi adoravano il loro Idolo Socotbcnot 
addimandato. I Cutei veneravano Ncrgcl , la 
gente di Emat , piegavano le ginocchia ad 
«Afima: gli Evei offerivano incenfo a Ncbaaz, 
caThartac- i Popoli di Sefarvaim abbrucia- 
vano i loro figli in Olocaufto a riverenza di 
-Adramclcch , c di Anamclcch loro Numi , c 

con 
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Cóli tutte quefte fuperftizioni , fi davano a^ 
incendere qucfti acciecati Gentili , di adorare 
inlicme il vero Dio , col mefcuglio di tanto 
Divinità menzognere . ElclTcro per Sacerdoti di 
qucfti Numi» gli uomini più vili, difprezzati, 
e li collocarono in luoghi alti affai , conforme 
coft urna vano a praticare ne* loro propri Paefì. 
Univano qucfti mefehini il culto del vero Dio 
alia fuperftizione degl'idoli della lor Patria. 
Onde ne avvenne , che quefta gente non temeva 
Iddio , e ha mai Tempre praticato il fuo coftu- 
jne di porger culto agi' Idoli . Non hanno mai 
ofTervati i Precetti Cerimoniali , Giudiciali , e 
Morali , ne la Legge intimata da Dio a' de- 
ludenti di Giacobbe , al quale nella lotta , 
che ebbe coli' Angelo, gli fu mutato il nome, 
e Ifracl fu addimandato. Aveva comandato il 
Supremo Signore , e aveva loro detto .• non 
vogliate temere Dei ftranieri , ne porger loro 
culto di adorazione, né offerir loro vitti me , 
c facrifici. Temete, e folamente adorate queir 
onnipotente Signore , il quale vi ha liberati 
dalla fchiavitù dell'Egitto con gran fortezza, e 
col braccio di fua poffanza diftefo , vittime 
offerite a lui folo, e Olocaufti. Offcrvatc con 
efattezza i Precetti Cerimoniali , Giudiciali, e 
Morali, e i Comandamenti tutti a voi impo- 
rti per tutto il tempo di voftra vita, e però 
non vogliate temere Dei ftranieri , che altro 
non hanno di deità , che il folo uome • Non 
vi bordiate in alcun tempo del patto, che ha 

coti 
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con voi Inabilito non adoriate altri Dei, che 
il folo Dio voftro , temete lui , ed egli vi 
libererà dalla tirannia di tutti i voftri nemici. 
GÌ' 1 fradici però non diedero orecchio a quelle 
parole , ma feguitarono mai tempre l'antico 
loro coftumc d' idolatrare . I Gentili adunque, 
i quali venuti erano in Samaria , univano 
infieme culto di Dio, e adorazione degl'Idoli, 
e feguitarono in quefta fupcrftizionc i figli di 
cfli, e i nipoti in perpetua defecndenza . Quefti 
fono i Samaritani , de' quali fi tratta foventc 
nel iàcro Vangelo, e fi ragiona. Ecco il fine, 
che ebbe il miferabile Regno Ifraclitico in 
pena di aver co' loro misfatti irritato lo sde- 
gno di Dio , e di non aver porto V orecchio 
alle paterne ammonizioni de' Profeti , che li 
c forcavano a far ritorno al pietofb Signore, il 
quale con vifeere di mi fc ricordi a li afpettava 
a penitenza. Di qucfte t Tribù non più ne parla 
la Sacra Scrittura , nè mai terminò la fchia- 
Vitù loro , nè mai tornarono alla patria loro 
perduta. E* certo però , che nel tempo della 
predicazione degli Apoftoli infieme col rima- 
nente del Mondo fi convertirono , e abbraccia- 
rono il Vangelo. 
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DE RE DI GIUDA . 

Pc' quali fi parla nel quar- 
to Libro de' Regi. 

fatti de Re Jtram , e OchotU. 

CAP. XII. 4. Reg. 8. 
2. Paralìp. 11. 11. 

Vendo già voi baftantemen- 
tc dimorfo dc'Rc d'Ifrael, 
refta ora , che favelliate 
de' Re di Giuda ; ditemi 
adunque quali furono le 
gcfta di Jorara figlio del 
pio Principe Giofafat,dopo 
che fu inalzato alla Corona? 

M. Non imitò Joram la pietà, e la efempla- 
rità de' cofìumi di Giofafat fuo padre , ma 
bensì la fuperftizionc degli anteceuori Principi 
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Ifraclici , come coftumato aveva Achabbo , le 
gefta del quale egli feguicava . Aveva egli prefa 
per Moglie una figliuola del detto Achabbo , 
Atalia per nomeaddimandata , da cui imparato 
aveva a irritare lo sdegno di Dio colle orrende 
Idolatrie. Ebbe rifguardo il pietofo Signore a 
i meriti del Santo David, e per amor di lui 
non mandò la Tribù tutta di Giuda in difper- 
fionc; poiché aveva Iddio promeflò di perpe- 
tuare fino al tempo detcrminato la dcfccndciv- 
za nella cafa di David colla Reale autorità, e 
collo fplcndore della corona. 

£). quali fono le imprefe operate da Joram ? 

M. Èrano gl'Idumei fino da' tempi di David 
tributari de* Re di Giuda, fi ribellarono allora , 
ucci l'ero il loro Re tributario, e ne crearono uno 
nuovo , quale obbligato non folle a pagare 
l'annuale contribuzione. Tentò Joram di ri- 
durre gl'Idumei all'ubbidienza; pcrlochc fi 
portò di notte tempo ncll'Idumea, ( chiamata 
col nome di Scir, poiché con qucfto nome fti 
addimandato Efaiì fondatore di ella , il quale 
chiamoflì Edom, e Seir ) fi portò dico Joram 
nella Idumea con un gran treno di Cocchi, 
e con grande apparato di guerra i attaccò loro 
all' improvvifo una battaglia , e fece ftragc dì 
alcuni di cilì, che più da vicino lo circonda- 
vano, uccilé alcuni di coloro, che fopraftava- 
no a' Cocchi^ non ottenne però quel tanto, 
ch'egli fi figurava -, poiché il Popolo Idumeo 
potè di leggieri prender la fuga , e andarfén* 

ficura- 
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ficuraménte alle proprie abitazioni , e l'Idumea 
non rimafe più tributaria del Re di Giuda. 
All'efcmpio della Idumea fi ribellò parimente 
Ja Città di Lobna, nè più volle alla fubordi- 
nazione di Joram etfer loggctta , e qucfto in 
pena, che aveva egli abbandonato il vero culto 
idei Supremo Signore. 

D. Quali atti di crudeltà fi leggono nel 
Sacro Tcfto praticati da Joram? 

M. Si legge nel fecondo Libro del Parai ipo- 
menon al Capo 11. che egli fui bel principio 
del Regno uccife tutti i fuoi fratelli , per 
gelo fi a , che non gli involaifero la Corona . 
Oltre a fei fratelli da lui ammazzati, fece 
/tempio de' Principali del Popolo Ifraelitico . 
Fabbricò in tutte le Città di Gerufalem cafe 
per l'adorazione degl'Idoli , e forzò gì' iitcflì 
Ebrei, che abitavano in Gerofólima , e '1 ri» 
manente della Giudea ad adorarli . 

D. Fece qualche rifentimento Iddio per que- 
iti orrendi misfatti? 

M. Difpofc , che preféntata gli fofTe una 
lettera del Profeta Elia , in cui le féguenti 
parole fi contenevano , cioè : ti fa intendere 
l'onnipotente Signore Pio di David tuo ante- 
nato , che in pena di non aver tu feguitate 
Je vcftigie di Giofafat pio tuo genitore , e 
quelle di Afa Re di Giuda tuo nonno , ma 
|>cnsì quelle de' Monarchi Ifraeliti , e perchè 
tu hai coftretti gli Ebrei abitanti nella Giu- 
dea, c in modo fpccialc quelli di Gerofolima 

alla 
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alla adorazione dcgl' Idoli , imitando le Idola- 
trie della cafa di Achabbo j e perchè tu hai 
uccifi i tuoi fratelli , e tuoi parenti forniti 
di coftumi migliori de* tuoi , il Signore in 
pena della sfacciataggine tua ardimentosa , 
punirà con formidabil gaftigo te , infieme col 
Popolo tuo, co' tuoi figli , colle tue mogli , e 
con tutte le tue foitanzc . Patirai una rie ri f- 
fima malattia nel tuo ventre , e tanto ella fi 
avanzerà, che udiranno a poco a poco ogni 
giorno gl'intcftini da! tuo corpo . Fin qui Voti 
parole della lettera fopraccennata, 

D. Come potè Joram ricever lettera da 
Elia, fc il Profeta fino a tempi di Giofafac 
Padre di Joram , fu trafportato al Ciclo in 
un Cocchio di fuoco? 

Ai. 11 Cardinal Gaetano è di parere , che 
quefto Elia, da cui ricevè Joram quefte lettere, 
nonfofsc altrimenti il fóprannominato Profeta E- 
lia, ma bensì un'altro di quefto nome allora 
vivente \ altri Efpofitori fono di lèntimento , 
che fia qucll' iftefso Elia , del cui ratto già dif- 
corremmo , ma che le lettere a Joram prefen- 
tatc, fcrittc fofsero avanti la fua partenza da 
quefta terra, confegnate a qualche fuo conti- 
dente, affinchè in tempo opportuno in ifpirito 
preveduto le pretèntafse: è altresì probabile la 
iéntenza d'altri Dottori, i quali dicono, che 
Elia dal Paradifo terreftrc , dove fi trova prefen- 
temente, mandafse , o per mano d'un* Angelo 
in forma umana, o per mezzo di J^lifco, o di 

un* 
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Un qualche altro Profeta lettere ajoram, mi- 
nacciandolo, e predicendogli quel tanto , che 
poi gli è accaduto. 

X>. Come fi verificò il vaticinio di Elia Pro- 
feta ì 

r Ai. Permifé il giufto Iddio, che i Filiftci » 
e gli Arabi confinanti coli' Etiopia , venifsero . 
armati nella Giudea, facefsero varie feorrerie , 
c la devaftafsero. Prefèro, e portarono via tut- 
te le foftanze trovate nel Palazzo Reale , e le 
mogli del Re. Uccifcro tutti i fuoi figliuoli, 
e non rimale vivo altri, che il minore di tut- 
ti , chiamato Joachaz , o colle medefime lettere 
Ochozia. Fu afsalito ancora da una infermità 
di dolori di vifcere, quale gli durò Io fpazio 
di due anni, gli fi putrefecero gl'inteftini , i 
quali ufeirono dal corpo iufieme coli' anima . 
Morì miférabiliflìmamente, fu nella Città di 
David fépolto, non gli fece il Popolo quegli o- 
nori, checoftumava fare agli altri Principi , ab- 
bruciando prcfso al cadavero aromaci , e bai fa- 
mi preziofi, per folcnnizzarc con pompa i fu- 
nerali denominanti . Quantunque fépolto fofse 
nella Città di David non ebbe però la forte di 
cfser collocato nella fepoltura de* Principi ante- 
cefsori . Aveva trentadue anni, quando intra- 
prefè il Regnò della Giudea > vifse otto anni in 
efso Regno* in cui fuccefsc Ochòzià fuo figli- 
uolo. 

D, Checofa narra il Sacro Tetto di Ochozia? 
Ai. Avvcngachè Ochozia foise il minore di 

tutti 
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tatti i Tuoi fratelli, pur nondimeno fuccefse e- 
gli nel Regno al Padre Tuo, giacché folo era , 
perchè gli Arabi avevano uccifi gli altri, con- 
forme poc'anzi ho accennato.^ Era in età di ven- 
tidue anni, quando fu afsunto al Regno, go- 
vernò un folo anno. Nacque egli da Atalia , 
nipote di Amri figlia di Achabbo. 
, D. Mi nafee un gran dubbio, fopra le paro- 
le, che avete dette: Ochozia , dite voi, quan- 
do prefe il Dofleflò del Regno aveva venti due 
anni, e intatti così regiftra il Sacro Tcfto nel 
quarto Libro de' Regi al Capo S. v. 16. viginti 
dtiorum annorum erat Ochoz.ias cttm regnare 
pitfet. Trovo però regiftrato nel fecondo Libro 
del Paralipomenon al Capo 40. v.i. che aveva 
quarantadue anni nel principio del fuo Regno: 
quadragint* dkoritm ifanornm era/ Ochoz^Us cum 
regnare ctpìfcty come fi accorda, che ne avelie 
nel medefimo tempo ventidue, e quarantadue.* 
oltrcdichè Ioram fuo Padre, come poco fa a- 
vete moftrato , aveva trentadue anni , quando 
cominciò a regnare, e vide nel Regno otto an- 
ni, che fanno la (bmma di quaranta j fc dunque 
Ochozia nel principio del Regno ha quaranta- 
due anni , viene ad avere due anni più di fuo 
Padre, quefto mi pare uno feonccrto non ordi- 
nario, vorrei pertanto, che fcioglicfte con ade- 
quata rifpofta quefto mio dubbio. 

M. Molto fi fono affaticati i facri Interpreti 
per rifpondere a quefta difficoltà , che mi pro- 
ponete, e farci troppo prolilfo, feio prcteudeffi 

riferi- 



Digitizedjy Google 



Di' Rt e f: iij 
riferire in quefti fogli tutto quello , che 
«o detto, dico /ólo, che c nato per difetto di 
chi fcriveva, errore nel Tello del Parai ipome- 
non , e in vece di dire vigènti duomi» , fcriflcro 
quAdragintA duornm , e quello potè con molta 
facilità accadere, eftendo i numeri dell'una, e 
dell'altra parola nella lingua Ebrea molto ùmi- 
li ; onde col medcfimo Tello della Scrittura li 
corregge l'errore di chi nel trafcriverla l'ha vi- 
ziata, e quando ci fia quefto errore, non e gran 
cofa , poiché un' errore in numeri non c mate- 
ria, che riguardi la fede, o i coftumi. 

D. Di quale condizione fu Ochozia? 

M. Empio fu, e imitatore di Achabbo fuo 
nonno; la madre Aia figlia di erto Achabbo lo 
ammaeftrò in tutte le Veliera tezze, ciò coltri n- 
fc in certo modo alla Idolatria, Operò adunque 
iniquamente, come empiamente operato aveva- 
no i fuoi parenti . Effi furono fuoi configlieri do- 
po la morte di fuo Padre, egli aderì a' medefi- 
mi, e furono caufa della totale perdizione Tua, 
ed cfterminio. Andò con Joram figliuolo di A- 
chabbo, e fratello di fua madre a combattere 
in Ramoc Galaad contro Azael Re della Siria, 
come già fopra fi e detto , ed effondo il detto 
Joram gravemente feritoia* Siri in quella guer- 
ra, fi portò a curarli in Jezrael, e Ochozia an- 
dò prontamente a vifitarlo . Difpofe il giuflo 
Iddio, il quale voleva prender vendetta de' mis- 
fatti di Ochozia , che egli andato in 'Jezrael a 
vifitare il Principe ammalato } poiché appena 
Tomo XL H lì 
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lì giunco, eflendo ufcito infiemc col dettò Jorarrl 
incontro a Jcù figliuolodi Namfi , clettoda Dio 
per far feempio della cafa di Achabbo, nell'at- 
to ifteflb , che il detto Jcù faceva ftrage della 
cafa fuddetta di Achabbo, trovò alcuni Princi- 
pi nipoti di Ochozia, figli deVuoi fratelli, i 
quali lo fervi vano in Corte, e, li ammazzò: fe- 
-cc egli ogni diligenza per ritrovare anche Ocho- 
zia, c avendolo molto cercato, finalmente lo 
ritrovò, che appiattato ftava in uno de' luoghi 
della Samaria, ic lo fece venir davanti , e pron- 
tamente louccife. I Popoli fcppellirono il cada- 
vere di Ochozia , confideraudolo come figliuolo 
di Giofafat* uomo pio, crcligiofb, il quale fe- 
dele era mai fempre ftato al fuo Dio di tutto 
cuore, c rifletterono, che non ci re/tava altra 
Speranza , che altri fuccedefle nel Regno della 
ftirpe di Ochozia, come in breve vedremo. Suc- 
cede nel Regno Atalia fua madre „ 
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Del Regno di sitali* , e di Joas . 

CAP. XIII. 4. fieg. 11. 12. 
2. P*ralip. 2i. 23. 24. 

A TN che modo regnò Atalia e (Tendo femmi- 
X na* mentre è (lato mai Tempre coftume ,• 
che fuccedefl'ero liei Regno i mafehi figliuoli > 
o fratelli de Re defunti? 

M. Avida quefta femmina, e ambiziofa della 
Corona, e dello Scettro, avendo veduto da col- 
po di fpada uccifo Ochozia fuo figliuolo, fece 
rantolio ammazzare tutti coloro , che in qualche 
modo per [àngue Regio potevano accendere al 
Trono Reale, ed e nere dichiarati legittimi fuc- 
ceflfori del Regnò. Avvenne per Divina difpofi- 
zione, che Jofaba Torcila per parte di padre del 
già defunto Ochozia, e moglie di Jojada Sacer- 
dote, morta a compadrone di un picco! bambine» 
figliuolo del fopraddetto Ochozia , chiamato Jo. 
as, il quale ancora lattava, con induftriofe ma- 
niere lo tolfe via, e l'appiattò inficme con una 
nutricatrice in una ftanza del Tempio, e inco- 
gnito lo tenne, e trafugato &i anni, e afpcttò,- 
che il fanciullo giungcTTe al fettimo anno dell' 
età Tua ,■ nel qual tempo rcguava la lòpraddetra" 
crudelillìma Atalia. 

JD. Come fecero poi a intronizarc Joas» men- 
tre ancora morta non era la Regina Atalia ì 

M Eflcrido pervenuto Joas agli anni foprac- 
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pennati, (timo bene Jojada Sacerdote di farlo 
acclamare Monarca a' danni della empia /pietà* 
ta Atalia. Fece adunque così .- ragunò j Cen- 
turioni» c i fojdati nel Tempio, e prelbdaeifi 
giuramento di fegrctezza, moftrò loro il vero 
Re, e manifcftò loro il Tuo penfiero , che era 
di farlo riconofeere per vero legittimo Principe 
da tutto il Popolo . Brano i Centurioni fuddet- 
fi, Azaria figliuolo di Jcroam, Ifmael figliuolo 
di Joanam , un* altro Azaria figlio di Obed , 
Elifafat figliuolo di Zechri , e Maafia figlio di 
LAdaja. Si portarono quelli per tutto il Regno 
della Giudea, e ragunarono i Leviti , e i Ca- 
pi tutti delle famiglie di quel Regno , c ven- 
nero accompagnati; con quello treno a Gerufa- 
•Jcm . Erano quefti Soldati la maggior parte Le- 
viti , a' quali come Pontefice ei preledeva , e 
però ottenne da elfi più facilmente la fegrctez- 
za. Si unirono tutti nel Santuario , c di co- 
mune conlénfb ftabil irono di collocare nelTro^ 
jio jl vero Re . Difle pertanto loro Jojada il 
Pontefice: ecco alla prefenza voftra fi trova il 
f glio del Re , egli dee regnare conforme ha ina- 
bilito il Signore , che nel Trono di David lìa 
#mpre qno della defeendenza di lui, 

£>. Quale arte ufareno per far acclamare 
Joas Re dal Popolo ? 

M. Divifé il Pontefice Jojada in tre parti que- 
fti foldatj , acciocché difendettero i luoghi più 
pecetta ri pet la cuftodia del nuovo Re , e per 
prendere la micidiale Atalia. Erano ventiquat^. 
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ita Principi de Sacerdoti , uno de' quali a VP 
tenda per fettimana affittito da ventiquattro Sa- 
cerdoti minori i e da altrettanti Cantori , e Por-; 
tinai miniftrava nel Santuario . Era ufairza , che 
la mattina del Sabbato affai per tempo il Prin- 
cipe de* Sacerdoti, che miniftrato aveva nel de-» 
cor/ó della fettimana , infieme co' Sacerdoti in- 
feriori , e colla gente a lui fubordinata, ufeiva, 
e ritornava a cafa fa a , c'1 Principe de' Sacer- 
doti , che doveva ministrare , entrava colla fui 
gente , c comitiva. Jojada Sacerdote , per rin J 
fonar maggiormente l'cfcrcito, rivolto a qucftl 
Leviti parlò loro , e cosi diffc : io voglio , chtì 
coloro, che terminato hanno l'uftzio non fi par, 
tano , e formino due fchfere con quelli , chd 
ora entrano , e voglio aggiungere la terza di 
Centurioni, e de' Leviti , che ho uniti a bella* 
putta, e ragunaci. La prima Ichiefa , che fari 
formata di coloro, chef entrano pel m'imiterò dei 
Santuario, Sacerdoti, Leviti, e Portinai, affi- 
tta alle porte » 1' altra ferriera* badi alla Cafa 
Reale, 1' .altra fchfera cuftodftca la pofta chia-* 
mata del fondamento, il rimanente del Popolo 
fedele al Re fi trattenga negli atri del Santua- 
rio, e non entrino ; poiché i foli Sacerdoti , 6 
j Leviti , i quali fono confacrati al culto di 
Dio, erti poflòno aver 1* ingrerlo- nefl' atrio de" 
Sacerdoti . Circondilo i Leviti il Ré' fanciullo» 
intórno intorno colle armi in mano 1 ; chiun- 
que farà ardirrrentofo- di entrare ne! Tempio fi* 
•ccilò-/ affittano efrT continuamente il miovcy 
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Jcc , c mai fia da cfli abbandonato . Difpensò 
Jojada a ciafchcduno le armi , c comandò a 
•coloro, che dovevano ufeir di guardia, cheftef. 
fero intorno al Re nell' atrio intcriore , e con 
Ogni poffibilc diligenza lo cuftothilero. Ordinò 
a coloro, che dovevano entrar in guardia, che 
faliiTcrp nella Cafa Regia, affinchè i fervi della 
Regina non impediflcro l'unzione del Re . Di- 
vilè però quefta compagnia in tre parti , prc- 
fcrivendo a una di elle , che oflcrvatfc le guar- 
die del Re , cioè i portici del Palazzo Reale . 
Ordinò , che l'altra parte olìcrvafle la porta 
detta Scir , per cui dalla Città fi fall va nella 
Cafa Reale, comandò alla terza , che cuftodif- 
fc la cafa detta Mefla, che fi chiama porta de- 
gli (cudicri , cioè de' cuftodi del Re a per cui 
dalla cafa Reale fi fa lj va nel Tempio. Pofcqucl, 
|a terza parte, che radunata aveva di Leviti , 
c di Centurioni alla cuftodia degli atri nel Tem- 
pio per ogni banda . Efcguirono qucfti quanto 
Jojada comandato aveva , circondato con molta 
diligenza il Re dal fianco deliro , c dal fini- 
Aro. 

D' Come fece per ridurre il Popolo ad ac-t 
clamare per Monarca il Re fanciullo f 

Ai. Quando ebbe ufate tutte le .diligenze (ò- 
pracccnnatc, cavò egli inficme con gli altri Sa- 
cerdoti, e Leviti, c con .gli Anziani. del Popo- 
Jo Juori U Re , V unfe , egli pofe in capo il 
Diadema , e gli diede in mano il volume della 
Santa Legge di Dio . Gridarono tutti ad alta 

voce , 
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voce, battendo inficine per fegno di allegria le 
mani, e diflcro: viva, viva il Re Joas. 

D. Che fece Atalia quando udì le voci del 
Popolo fcftcggiantc , e feppe , che acclamato 
veniva per Re Joas/ 

Ai. Atalia in fentcndo lo ftrepito , e le voci 
del Popolo, corfe con molta fretta , entrò nel 
Tempio , dove (lava il Popolo tumultuando . 
Vide il nuovo Re in un Trono, come consuma- 
vano (édere i Regnanti ; oflcrvò , che molti 
cantavano, e altri fonavano accanto a lui le 
trombe , e che la plebe tutta fi rallegrava , e 
per lo fovcrchio giubbilo gioiva a fuon di trom- 
ba, fi fquarciò ella per lo fo verdi io dolore le 
vefti, e ditfie ad alta voce.- contro di me tradi- 
mento! contro di me tradimento! 

V. Che (éguì allora della milérabilc Atalia? 

M. Comandò il Pontefice Jojada a' Centurio- 
ni, che (bpraftavano ali efercito, e difle loro : 
cavatela per la porta de' cavalli fuori del Tem- 
pio, e uccidetela colla fpada , procurate , che 
ella ammazzata non fia nel Santuario . Se al- 
cuno farà cotanto ardi mcntofo di volerla (égui- 
tare, e difendere , paghi , il fio , e fia tagliato 
a fU di fpada . Fecero appunto cosi , le pofero 
le mani addoffo , la (trascinarono, per la porta 
de* cavalli poco lontano dal Reale Palazzo, e in 
quel luogo la ammazzarono. 

D. Che fece lojada dopo , che Atalia fu 
morta f '* • 

M. Fece giurare fedeltà a Dio, c al Re, cioè 
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èi non più imbrattar*! colla orrenda Idolatria, e 
di eflerc mai fémpfe ubbidienti al nuovo Re. 
Entrò il Popolo tutto nel Tempio di Baal , e lo 
diftruflero, demolirono gli Aitat i , e le Immagi- 
oii fuperftiziofe fatte da Joram > e da Atalia, c 
ucci fero dinanzi all'Altare un certo Matan Sa- 
cerdote di effo Baal. Ordinò il Pontefice, chei 
Leviti faceflcro la guardia nel Santuario, affin- 
chè non cntrade chi era immondo. Diftribui il 
numero competente di Sacerdoti, e di Leviti, 
a tenore dell'ordine preferitto dal Santo David j 
acciocché offeriflcro con giubbilo, e con alle 
grezza i facrifici, conforme aveva ordinato ld* 
dio nella fua Legge . I Centurioni allora, gli 
(Uomini pia robufti, e i Principi del Popolo in- 
lìemc con tutta la plebe introdurrò Joas per 
la porta degli feudieri nel Palazzo Reale, e lo 
fecero ledere nei Trono Regio. Si rallegrò tut- 
to il Popolo, perchè vedeva tolto via l'obbro- 
brio , che portava loro una Regina empia tiran- 
na, e la vita di lei recifa col fildifpada. Que- 
llo fu Ferito infelice di quefta femmina fcellera- 
xa, quale a forza di fangue s'intrufe con vio- 
lenza nel Regno , lo terminò finalmente col 
fangue proprio, dopo d'aver regnato lo fpazio 
di ètte anni. 

Z>. Quali furono le operazioni di Joas Al- 
levato , ardifeo dire, miracolofamente al Trono 
Reale? 

M. Finattantochè viflc Jojada Sacerdote fuo 
benefattore particolare, rifpkndc con una vita 

onefta 
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ànefta affai, e laudevoli furono i fuol coftumij 
ordinò il Pontefice, che con due mogli fi con- 
giungcfor in matrimonio, *ebbe da effe prole ben 
numerola. Non gli riufci di tor via 1* abufo, 
che introdotto avea il Popolo di facrificarc al 
vero Dio ne' luoghi più alti , e ne' certi delle 
cafc. 

D. Quali furono le prime imprefè fatte da 
Joas intorno al culto del vero Iddio? 

M> Avea bifogno il Tempio sì per Tanti" 
cinta, come anche per gli ftrapazzi fatti da 
Atalia , quale delle cofe facre di erto Tempio , 
avea ornata la cafa di Baal, di qualche nota- 
bile rifacimento. Prcfe a cuore il nuovo Prin- 
cipe quefto importante affare del Santuario; pcr- 
lochè ragunò egli buon numero di Sacerdoti , 
e di Levici, e di (Te loro: andate per le Città 
tutte al Regno di Giuda fubordinatc, e racco- 
gliete dalla noftra nazione Ifraelira tanca fom- 
jna di danaro, quanta baftante fìa all' acconcia- 
mento della cafa del noftroDio, che ogn' anno, 
come fuole avvenire nelle fabbriche , ci abbi fogna • 
Andate pure, ed efeguite con tutta la prontez- 
za il mio difegno. Prendete in oltre quel dana- 
ro, che offerto viene al noftro Dio, e confa- 
craco all'ufo del Sancuario da coloro, che dall' 
età puerile partano all' anno vencefimo di loro 
vira , nel qual cempo devono pagare mezzo 
Udo ( che fa la fomma di due giuli di noftra 
moneta) come fta regiftrato nell' Efodo al Capo 
50. il oual danaro viene offerto per prezzo di 

Anima 
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Anima, cioè della vita di un' uomo vivente, 
perche gli Ebrei confacrati al culto di Dio, re- 
dimevano in certa maniera con quefto danaro 
la propria vita, e chiedevano, e impetravanda 
Dio, che prolongata forte loro la vita, c fana, 
piena di ogni profperità gliele confcrvalTe. Prcn* 
dano parimente i Sacerdoti quel danaro, che 
orferifee ci afe lied uno del noftro Popolo fponta- 
neamente per qualche faa pia intenzione per le 
bifógne di elio Tempio . Sia dico ricevuta la 
fom m a fuddetta da' Sacerdoti , i quali vengono 
a vicenda a rainiftrare nel Santuario , e facciano 
rifarcirc nel Santuario quello, che parrà loro, 
che necefTario fìa a quella fabbrica. 

D. Efeguirono j Sacerdoti i difegni di quefto 
Principe ì 

Ai. Si moftrarono molto negligenti i Sacer- 
doti, e non rifeuotevano il danaro fuddettoprc- 
fcritto ncU'Efodo al Capo jo. pcrlochc vedendo 
il nuovo Re, che fcorfo era l'anno ventèlimo 
terzo di fua vita , e che non avevano ancora i 
Sacerdoti cfegqiti i fuoi dilìgili , fì lamentò col 
Pontefice Jojada , e così dille: perchè non vi fiete 
prefo infino adeJlb penficro di comandare a' Le- 
viti a voi fubordinati, che raccoglieflcro dalla 
Giudea , e da Gerofolima il danaro preferitto 
da Mose gran Servo del noftro Dio da ofTcrirfì 
dal Popolo Ifraclitico per lo ufo del Santuario? 
fapete pure, che Atalia lécllerata Regina, e i 
figliuoli di lei demolirono la cafa del noftro 
Dio, e con quelle cofe preziofe confacrate al 

San- 
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Santuario adornarono il Tempio del Joro Baal*. 
Parlò parimente co' Sacerdoti , e dine loro: per- 
chè moftrati vi liete sì trafeurati a rifarcirc il 
Santuario ? deliberarono pertanto di comune 
con feri lo il Re, e i Sacerdoti , che non più do- 
velfcro elfi ricever dal Popolo la detta fomma 
per lo rifacimento fuddetto del Santuario . 
Ordinò, che fatto folle un Gazofìlacio, cioè 
una calTa ben munita» fopravi un forame per 
introdurvi la moneta, quale fu pofta alla mano 
cleftra di coloro , che entravano nel Tempio non 
molto lungi dall'Altare. 

D. Avanti che v' inoltriate a dcfcrivcrcquc- 
fto fatto conviene, che rispondiate a una mia 
difficoltà,- voi dite, che il Gazofìlacio pofto era 
nel Tempio poco dittante dall'Altare, e infatti 
cosi regiftra il Sacro Tefto nel quarto Libro de 
Re al Capo u. v. io. trovo però nel fecondo 
Libro del Paralipomenon, al Capo 24. y. 8. che 
la calla fuddetta non era pofta nel Tempio , 
ma fuori di c(fpi così dice il Sacro Tefto: /e» 
cerunt arcam , pofuerkntqkc eam jttxta portar» 
àomnt Domìni forit/fecus . Come dunque il coiir 
aliano quefti due Tcfti? . 

M, Certo c, dice l'erudito Menochio, che 
fu pofta fui bel principio l'arca, o ila GazohV 
lacio vicino all' Altare , come fta fcritto nel quar- 
to Libro de' Re.- ma perchè i Laici non pote- 
vano entrare, ne inoltrarli in detto luogo, con- 
veniva, che da' Sacerdoti , e da' Leviti portata 
fofle la moneta ncll' arca ; onde foggiunge il Tefto 

par- 
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parlando del Gazofilacio.- mittcbant<jMé Saccrdct- 
tgt s qui enfiodiebant ofiia in co omnem pccuniam s 
1j/t4 dcfcrebutur ad templum Domini. Tornava: 
quefto in poco ordine, e malagevol cofa era al 
Popolo dar la moneta in mano de Sacerdoti, ac- 
ciocché nell'arca fuddetta la collocatfero . De- 
liberarono pertanto per fóddisfare al Popolo, e 
per non impedire la divozione di chi offeriva , 
di farne Dir altra fuori del Tempio vicino alla 
porta, affinchè ciafeheduno da sè fcrrza il mi- 
«iftero de' Sacerdoti prefentare poteffe quanto 
la propria devozione gli fuggeriva . Ecco con- 
ciliati i due Tefti, i quali in apparenza fi op- 
ponevano. 

D. Che facevano di quel danaro / 
M. Diedero voce per li Paefì tutti della Giuf^ 
dea, e per la Città di Gcrufalem, e intimaro- 
no, che ciafeheduno portaflc il prezzo m ofle- 
quio di Dio, conforme aveva ordinato il Santo 
Legislatore Mose , quando il Popolo era colà nel 
deferto . Si rallegrarono tutti i Principi , e 
il Popolo, portarono tutti nell'arca fuddetta la 
moneta preferitta , c indi a non molto fi vide 
pieno il Gazofilacio. Quando fi vedeva in quan- 
tità la moneta, lo Scriba del Re, o il Pontefice 
facevano condurre V arca alla prefenza del Re * 
cavavano il danaro, e nel priftino luogo la ripo- 
nevano. Facevano quefta funzione ogni giorno, 
e ragunarono in qucfto modo una quantità gran- 
de di moneta in fomma coitfiderabile. Il Re, e 
il Saccrdotc"diftribuivano la moneta a coloro , 

che 
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che foprantendcvauo a i lavori , ed efli pagavano 
gli fcarpellini, e gJi altri artefici, che lavora- 
vano nel r ifarcimcnto del Tempio i magnani , i 
manifattori tutti , affinchè fi rifarcifle quello , 
che minacciava rovina nel Santuario. Operaro- 
no i fluide: ti artefici con molta follccitudine, e 
con indufìria levarono le imperfezioni, che erano 
nelle pareti, rifarcirono il Santuario, eloriduf- 
fcro nello flato antico forte, e ben ttabile . 
Non fi fervivano di quefto danaro fui bel prin- 
cipio per fare a u lo del Santuario mezzine , 
forchette , turribili , trombe , o qualfivoglia 
altro vaiò di oro, e di argento; fi diftribuivet 
bensì il danaro ai lavoranti, ed eflì rifarcivano 
il Santuario. Non rivedevano i conti a coloro, 
che prendevano il danaro per pagare gli artefi- 
ci , poiché con buona fede eflì operavano , Spen- 
devano tutto in ufo del Tempio, e niente a loro 
mede fi mi fi appropriavano. 11 danaro poi, che 
preferita vano i Laici per comprare le vittime, 
e offerirle per ottenere il perdono di qualche pec- 
cato, come facevano coloro, che lontani erano 
dal Tempio, il qual danaro, fe avanzava da 
detta compra in qualche fomma , a effi Sa- 
cerdoti apparteneva, non férviva per ufo del 
Santuario, ma era confegnato a' Sacerdoti. Dopo 
Che fu terminata l'opera del fopraddetto rifar- 
cimento, prefentarono dinanzi al Re, e al Sa- 
cerdote Jojada il rimanente della moneta , che 
avanzava, e fi fcrvirono di erta per comprare i 
facri arredi pel Santuario , e per far provvifionc di 
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•vittime perii Olocaufti, per qualche numeri 
di guaftade, e di altri vafidi oro, e di argento, 
e per offerire i Sacrifìci ogni giorno nel Tem- 
pio in offequio del Supremo Signore dell' Uni- 
verfó. Tale fu l'integrità de' coturni di qUcfto 
Principe, tinche vide lo zelante Pontefice, ve- 
nuto pofeia in vecchiaia mori in età decrepita 
affai, di cento, e trenta anni. Fu egli fepolto 
nella Città di David, dove coftumc era, che i 
Regi fi fcppclliflcro, perche molto avea per lo 
Trono Reale di Joas cooperato. 

D. Quali furono i coftumi di Joas dopo la 
morte del Sacerdote? 

M. Mutò maniera di vivere quefto infelice 
Monarca. Si prefentarono dinanzi a lui i Prin- 
cipali della Giudea, e gli dimandarono la per- 
milfionc di poter di bel nuovo adorare il loro 
Baal, ed egli graziofamentc gliele concede . Ab- 
bandonarono cllì il Tempio del gran Signore Id. 
dio de' loro Padri , adorarono e bofehi , e fimu. 
lacri, e rei furono gli abitatori della Giudea , 
e di Gcruialem di un gran peccato . Mandava 
benignamente il Signore Profeti per ammonir- 
li, e per intimar loro, che tornafferoa peniten- 
za ; efli però non vollero predar orecchio alle 
parole, che da cfli Profeti venivan dette. 

D. Ci fu qualche Sacerdote zelante, che par- 
latte liberamente al Re, e al Popolo? 

Al. Zaccharia figliuolo di Jojada, di cui fin 
adeflo abbiam difeorfb, in vedendo quefto lagri- 
mevole cangiamento, pieno di zelo , e di fpiri- 
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to del Signore fi prefencò dinanzi al Re , c al 
Popolo, e con fomma libertà così ditte : fi lamen- 
ta con voi Iddio , e per la mia bocca cosi vi 
parla: per qual cagione trafgredite voi i coman- 
damenti del voftro Dio, e aderite a certe cole, 
che non folo non vi recano utile alcuno , ma e- 
(Iremo danno vi apportano alla giornata , e no- 
cumento. Voi avete abbandonato il voftro Dio, 
c avete coftretto lui ad abbandonarvi. 

£>. Udirono volentieri le parole di quello ze- 
lante Sacerdote? 

M Si moftrò ingrato a Dio il Popolo , c il 
Monarca, usò una barbara corri fpondenza alla 
■ftirpe di Jojada, da cui riconofeeva l'onorevole 
pofto di Re, al quale vedevafi inalzato; concio^- 
fiacofachè li rivoltarono tutti contro lo zelante 
Predicatore, e per comando dell'iniquo ingrato 
Monarca fu con un diluvio di pietre nell'atrio 
del Tempio uccilò , e (épolto . Non li ricordò 
lo fcellerato Joas del gran bene, che Jojada Pa- 
dre di Zaccharia feco aveva ufato, anzi uccilé 
barbaramente il tìglio di chi tanto , e tanto lo 
aveva beneficato . Sopportò con gran fortezza 
per l'onor di Dio il Sacerdote la morte , e men- 
tre fpirava proruppe in quefte parole i videt Do- 
miniti , &reejMÌrat. Rimetto quefta mia ingiu- 
ria alla divina giuftizia, e al fuo rcttiflimo tri- 
bunale . 

D. Vendicò il Signore il torto fatto a qucfto 
fuo Miniftro? 

M. Non fu tardo Iddio 4 prender vendetti 

di un 
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2i un si enorme misfatto; imperocché permiic, 
che Azael Re della Siria , avendo mono guerra 
alla Città di Gec potteduta una volta da'Fili- 
ftei , ma poi prefa da David , e ridotta alla ulv 
bidienza del Regno di Giuda con tutto il ter- 
ritorio , che a lei apparteneva , come fta regift ra- 
to nel primo Libro del Paralipomenon al Capo 
i8.v. i. avendo, dico , motta guerra a queita 
Città, ed eflendofi di effa impadronito, motte V 
elérci to baldanzoib verfo Gerufalcm , e tentò de 
diventarne padrone, e di Aggiogarla. S'impau- 
ri /òpra ogni credenza Joas, prelé tutto Toro , 
c l' argento , che fi trovava nella cafa di Dio » 
conlàcrato al Divin culto fino da' tempi di Gio* 
fafat, di Joram , c di Ochozia fuoi anteccttort 
nel Regno di Giuda , prefe ancora quella fottir- 
ma, che aveva offerta egli medefimo nel tempo 
pattato a onore del Santuario, inficine con tut- 
to il danaro, che fi trovava , e nel Tempio, c 
nel Regio erario , c lo mandò al Principe della 
Siria , avendo egli ammazzati tutti i Principi 
del Popolo lfraelitico . Era cofa in vero di ma- 
raviglia il confiderare, che ettendo venuti iSiri 
in novero piccolo , e fcarfo attai , pur nondime- 
no, avea il Signore data loro vittoria di un c- 
fercito copiofó d* Ifracliti in pena y perchè ave- 
vano eflì abbandonato T onnipotente Signore 
da' loro Patriarchi riverito, e adorato. Tratta- 
rono i Siri male il Principe Joas, e con ibm- 
mo difprczzo ignominiofamente lo ftrapazzaro* 
no. Quando lo'ngordo Principe dcUa Siria vi- 
de una 
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Se una iómma si grande di oro , c di argen- 
to, lafcm intatta Gerufalcm , e fece ritorno al- 
la propria patria . Lafciarono però il povero 
Joas cosi mal concio, e sì peflìmamentc trat- 
tato, che di puro cordoglio contratte una lun- 
ga moietta infermità . Nel qual tempo fece- 
ro contro di lui una congiura due dc'fuoi 
fervi , cioè Zabad figliuolo di Semmat della 
ftirpe di Ammon , e di Jozabad iglio di Se- 
marit della nazione Moabita , e a tradimento 
nel proprio letto lo uccifcro. Pagò il mefehi- 
no in quefto modo il fio della ingratitudine 
ufata con Zaccharia figliuolo di Jojada Sacer- 
dote. Mori T infelice nella foa cafa, detta ca- 
fa di Mello, perche la voragine di Mcllo, di 
cui abbiamo nelle getta di Salomone difeorfò, 
per cui fi pattava dal Palazzo Reale al Tem- 
pio, aveva due riunite, per una fi andava al 
Santuario, e per l'altra al fuddetto Real Pa- 
lazzo. Quella parte, che conduceva al fuddet- 
to Palazzo, chi ani ava fi la china di (élla, dov' 
era la ttanza del Re , detta nella Scrittura 
cafa di Mello, in cui ttava egli infermo, e fu 
weeifo . Fu fepolto il fuo cadavero nel luogo 
dc'fuoi antenati nella Città di David, non pe- 
rò nel fcDolcro Reale , ne colle efequie con- 
suete a farfi a' defunti Monarchi. Regnò Joa* 

10 /pazio di quarantanni > e gli faccette nel 
Regno A mafia fuo figliuolo. 

£>. Avete detto , che i fervi , che uccifcro 

11 Monarca , erano Zabad figlio di Semmat 

Tomo XL 1 della 
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Jella ftirpc degli Ammoniti » e Jozabad figlio 
df Semarit della nazione de' Moabiti, c infat- 
ti cosi fta fcritto nel fecondo Libro del Para- 
Jipomeuon al Capo 14. v. 16. trovo però re. 
giftrato nel quarto Libro de' Re al Capo u. 
v. xi. che furono quefti fervi , che lo uccife- 
ro Jofachar figliuolo di Scmmat , e Jozabad 
figliuolo di Somcr > vorrei adunque fapere , 
perche in un luogo fi chiami il primo Jofa- 
char, e in un* altro Zabad , e il fecondo in 
un luogo fi chiami figlio diSemaric, c in un* 
altro, figlio di Somcr? 

M. In quanto al primo dico , che aveva 
due nomi, chiamavafi Jofachar, e iuficme Za- 
bad, ed è cofa molto frequente nella Scrittu- 
ra, che molti Con due nomi fbflcr chiamati . 
In quanto poi al fecondo, che in un luogo fi 
chiama figlio di Semarit, perchè quefto era il 
nome di fua madre, chiamafi in un altro 6- 
glio di Somer, perche quefto era il nome di 
fuo padre-, era figlio di una donna chiamata 
Semarit, c di un'uomo chiamato Somcr. 

• . . . » 
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Xhl Rtgno di Jdmafa , di Oua 9 "f di ; 

i ' ■/■> • • i. ».;.' ': •) »•*.'* r * •» s * 
CAP., , }UV. 4. 14. ic. 

l.PMTtfrp- If. 17- . ., 1 , 

X), ,/^| Omc fi portò Ama(i) nel Regno dopo 
. V>. |a morie di Tuo Padre ì 
A4, Era nell'età di venticinque anni , quan- 
do Amarla fu adunco a \ Trono, buoni furono i 
iuoi principi del Regno, .ficcome buoni Itati c- 
rano quelli di Tuo Padre . Non iubito fi diede 
in preda alla Idolatria , quandunque poiin ^ro- 
grefiòdj tempo adorati abbia i,falfi-uumj del 
Gentilcfimo . Non levò via la fujprflizione ùv 
trodotta di facriócarc ne,' tetti , iubito che 
cominciò a ledere nel fuo Trono Reale , ordì*, 
nò, che uccifi foflc io coloro, the avevano am* 
magato Tuo Padre ,, perdonò però alia vita de' 
loro figli, conforme prcfcrjvc Iddio nei Deute- 
ronomio al Capo 14. v. 16. non moriranno i pa. 
dri per Jo delirio de' figli,, ne meno i (5gli per 
le f*$Ucratczze de* loro Padri j ma paghi ciafchc* 
duno jl fio di quel delitto da lui commetta. 
£>. Quali fono le imprefr fatte d* Amafia } 
AL Mofsc guerra Amafia agli Amaleciti , c 
agl'Wumci i pcrlochc raguiiò gli uomini tutti 
della Giudea , c numerò le famiglie tutte, of- 
fcrvando quanti (oggetti erano a Colonnelli , c 
a Centurioni delle due Tribù di Giuda , e di 
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f>ì ni rimino, numerò quelli, che pafsavarìo l'età 
di venti anni, e trovò , che aveva un'eièrcito 
di trecento mila giovani abili a intraprendere 
ogni gran guerra , e capaci a (érvirfi dell» 
lane in, e dello feudo . Non contento di que- 
llo grofso efercito , che de* propri fudditi ra- 
gunato avea , prefe a foldo dal Re d'ifrael 
cento mila foldati ben agguerriti , c gli «Dor- 
rò per quefto effetto cento talenti di argento, 
acciocché con agevolezza mandar gli volcfsc il 
Sopraddetto novero dc'fuoi foldati, 

D. Vennero poi gli uomini prefi a foldo 
Ifraelitl ? 

M. Era già in procinto Amalia di andare 
od attaccar la battaglia , quando gli compar- 
ve davanti un Profèta fpedito dall' onnipotente 
Iddio, a nome del quale così gli difse ; non 
vogliate Sire permettere , che vada co' voftrì 
fòWati confederato V efercito Israelitico j fé bra- 
mate riportar la vittoria dc'voftri nemici, li- 
cenziate pure emetti foldati , concioflìacofachè 
efsendo cflì idolatri nemici del noftro Dio , fa- 
ranno a voi d'inciampo all' diro fortunato della 
battaglia, e dì oftacolo ; poiché non è favorevo- 
le Iddio agl'I Traditi Idolatri imitatori dello 
feci le raro Geroboamo primo Re d' Ifracl del- 
la Tribù di Efraimo, fe poi giudicate per av- 
ventura , che la vitroria degl' inimici non fi 
■pofsa riportar nella guerra , fc non a viva for- 
za di un efército poderofó comporto di grofso 
novero di milizia, voi v'ingannate, licenziate 

pure 
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fare* quefto gran numero di foldaci , ryt$rcttj 
che yi darà l'onnipotente Iddio Victoria dc'vo, 
ft ri nemici . Sappiate , che è Iddio quello , che 
dà vittoria all'efcrcito vincitore , e (* prender 
la fugd a* vinti , e voltare vergognofamente le 
fpallc all'inimico. ,., 

Di Che ri (potè Amafia al Profeta , che tali 
parole ditte a nome di Dio) 

M. Replicò il Menarca al Serto di Dio , é 
così ditte: come pollo far io a licenziare i (ólda> 
ci Ifracliti % fc già anticipatamente ho strafate* 
il danaro in quantità di cento talenti di argen- 
to, la cui perdita e malagevol cofa, c impre- 
si molto difficile ) rrfpofe allora il Profeta : $ 
molto ricco l'erario del fuprerrro Signore di tut- 
to il Mondo, può egli rendervi iotnma di gran 
lunga maggiore di quella da voi sborfaca . 

JJ. Che nfolve il Monarca dopo il comando 
di- Dio' intimato da quefto Profeta ì 

M. Ubbidì a quefie voci Amalia > licenziò/ 
gli arrotati Ifracliti, « permifc loro, die faecf- 
fcro ritorno alla lor patria. Concepirono il Re* 
t t foldati gran ftegno di quefto fatto , eflì pe- 
rò avvengache adirati partirono , e aMa volta 
delia patria loro s' incamminarono . Dopo quc. 
ilo avendo Amaiia conceputa una gran' fperan. 
za irrDio f condufic il fuo efercito verfo tfu luoir 
go chiamato valle delle Saline,- perche erano ire' 
quel luogo moki pozzi dì acqua fai ara. Ucciw 
fc dieci mila Idu mei; s'impadronì di Petra Ci t- 
*à «obiliflìma della Arabia , poOeduta però iof 
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que< campi cU i (addetti Idu mei , mutolleilno* 
ine , e nòu più Petra , ma Jecteel , dal nome 
del Capitano , che la foggiogò , volle addiman- 
darla . Prefero vivi altri dieci mila nemici , li 
CbndufTcro in una rupe altiftìma dell'Arabia , c 
di li precipitandogli ne fecero pC2ZÌ . 
>' D, Che fecero ifoldati Ifraeliti , i qtfali fu- 
rono licenziati da Amalia? 
■ M. Si vollero vendicare dell'affronto rice- 
vuto , fcórfero i Pacfi della Giudea , e cam- 
minarono da Samaria infino a Bethoron , uc- 
cifero tre mila Giudei , danneggiarono e le cam- 
pagne > e le lor cafe , rubando quanto davan- 
ti agli occhi loro fi prefentava. 

&> Che fece Amalia dopo la vittoria Coprati. 
barrata? * ? 

M. Non fu Amafia coftante nel culto di 
ejuel Signóre , da cui aveva ajuto sì efficace 
nella pattata battaglia fperimcntato . Si fece 
portar davanti gl'Idoli tolti agl'Idumci , offe- 
rì loro culto di Deità , e con molte adorazioi 
ni adorò quelli , e con intento, e poi con dc- 
tcftabile fupcrftizidne gli clcfle per tutela- 
ri del fuo Regno . Si moftrò per qucfto fatto 
fuor di modo irritato il grande Iddio, gli fpc- 
dl un Profeta , quale con zelo di vero Mini, 
ftro di Dio Jo rimproverò della iu a follìa, c 
così dine .• perchè hai adorati quei Dei , i 
quali nefluna portanza hanno avuta per' libe- 
rare i Popoli , i quali profelTavano loro culto 
ili Deità, dalle tue mani ? -come pretendi, che 
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portano liberar te , fc cflì fon \xnuti Infume 
co* loro adoratori preda , e fchiavi in poter 
tuo? fi tìegnò nell'udire ouefte parole lófcel- 
lcrato Amafia ; onde rivolto al Santo Profe- 
ta , che con zelo lo riprendeva , così gli difc 
fc: fei tu forte mio configgerò, che con tan- 
ta franchezza mi parli? taci, né più aver ar- 
dir di difcorrcre; altrimenti ti priverò con o- 
gni prontezza di vita. Si pam il Profeta , e 
nell'ateo medefimo , che ic ne andava, così 
gli dille: io ben fo , che il giufto Iddio per- 
metterà , che tu in pena delle tue fccllcratcz- 
ze fia uccifo , e perchè non ti fei attenuto alle 
mie parole, e al mio configlio. 

Z>. Come fi avverarono le parole di quefto 
Profeia? 

M. Mode guerra Amafia a Joas Red'Ifrael, 
e fegui quel tanto , che nelle getta di cito 
Joas l'opra nel Capitolo nono ho accennato . 
Fu feon ritto V efèrcito di Giuda dall' efercito 
d'Ifrael, fuggì Amafia , Joas s* impadronì dì 
Gerufalem , e danneggiolla notabilmente , diede 
Amafia a Joas quanto oro fi ritrovava nella 
cala di Dio , e nel Regia teforo , e Joas , 
lafciata Gerufalem , fé' ne tornò, in Samaria* 
Sopravvifle dopo quefto Joas quindici anuil 
Permife Iddio in pena che Amafia H era da 
Jui allontanato » che gli folle tramata una 
congiura in Gerofolima . Ne venne il Re in 
cognizione* fuggi nella Città di Lachii, e ivi 
mandarono i Tuoi malevoli ficari-, e lo ucci- 

.... I 4 fero. 
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fero . Quefto fu l' efito deplorabile di un Prin- 
cipe feonofeente a' favori del Sommo Dio « 
Mori Amalia dopo di aver regnato ventinove 
anni , fu portato il fuo cadavere» Jópra i ca- 
valli » e fu fepolto co'fuoi antenati in Sion 
Città di David . Succede a lui nel Regno 
Ozia fuo figliuolo > chiamato ancora con altro 
nome Azaria. 

£>. Defidcro faperc i fatti del Re Ozia. 

AL Subito dopo la morte di Amalia il 
Popolo tutto della Giudea prefé Ozia giovane 
di (edici anni , e figlio del nominato Amafia* 
c lo collocarono nel Trono Reale , e per loro 
fu premo Signore lo acclamarono . Combattè 
fui bel principio del fuo Regno con gì' Idumei , 
prelè a forza d'armi la Città di Elat fìcuara 
verfb il lido del Mare rollo , la fece ri farcire 
dalle rovine, e la reftitul alla ubbidienza del 
Regno della Giudea, com'era fino a* tempi di 
David, quando foggiogò gì' Idumei, e la fud- 
detta Città di Elatj infieme col porto di cfla, 
riduue alla giurisdizione della Tribù di Giuda 
fu bordi naca. Fece quefta nobile imprefa poco 
dopo la morte di fuo Padre . Diede principio 
al Regno Ozia con zelo di Religione , e buoni 
furono i fuoi principj , ficcome buoni Itaci 
erano quelli di Amalia. Viveva a quei tempi 
un certo Profeta chiamato Zaccharia , uomo 
Religioió , e intelligente affai , col quale fo- 
ventc Ozia fi configliava , e avendo ode r va co 
il Profeta , che il Re non altro cercava , che 

\ l'onore 
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l'onore del grande Iddio, gli dava indirizzo irt 
tutte le operazioni, e nel retto fenticro della 
falute lo incamminava. 

D. Quali guerre intraprefe Ozia.? 
Ai. Mofle guerra a* Filiftei , e demolì il 
muro delle Città Get, Jabnia, e Azoto. Fab- 
bricò alcune fortezze nel territorio di Azoto , 
c nella campagna dc'Pacfi de' Filiftei , affin- 
chè ferviflcro di prefidio agli Ebrei , quando 
dovettero venire co' detti Filiftei alle armi > t 
potettero ancora rintuzzare V orgoglio di e (Ti , 
c la petulanza . Sperimentò particolare ajuta 
di Dio nella battaglia , che ebbe contro ì 
Filiftei, contro gli Arabi, che abitavano verfo 
il Paefe chiamato Gurbaal , e contro i Popoli 
Ammoniti. Refe i (addetti Ammoniti annui 
tributari al Regno fuo, e per le molte vitto- 
rie , che riportava , fi divulgò la fua fama 
fino all'Egitto. Fabbricò altresì Ozia alcune 
torri in Gerolólima (òpra la porta detta dell* 
angolo, perchè terminava la parte occidentale 
del muro di Gcrufalcm , e cominciava la parte 
Aquilonare , e fopra la porta detta della valle , 
perchè conduceva alla valle de' cadaveri , chia- 
mata con quefto nome da Geremia al Capo 31. 
v. 40. perchè era di mezzo tra '1 monte Calva- 
rio, e'ImurodiGcrofolima, dove fi gettavano i 
cadaveri, le o(Ta, le ceneri di coloro, che in 
Golgata condannati erano a morire dalla 
giuftizia, o abbruciati. Fabbricò ancora altre 

torri nella medcfima parte del muro , che n- 

fguarda 



guarda la pa'rtc occidentale , e dopò averle 
edificate le fortificò ftabili rendendole , c 
incfpugnabili . Ordinò, che fatte forteto altre 
torri per la campagna, acciocché fervi (fero di 
tiferà a i Partorì , i quali pafcolano il loro 
gregge. Fece fare quantità grande di pozzi, e' 
di cifteme, per potere abbeverare il beftiame, 
che in novero confidcrabile ne' luoghi campe- 
Ari , e in quelle difabirate campagne aveva »• 
Era altresì Signore di molte vigne, e vignaiuoli 
ne' poggi i e in modo particola it nel Carmelo, 
Celebre monte , rinomato , conciodìacofachè 
nomò era , che molto della agricoltura fi 
dilettava . Ebbe Ozia un* elército podcroló di 
combattenti , governato da Jehiel Scriba , e da 
Maafia famofo Dottore, e da Anania uno de* 
duci di quefto Principe. Due mila, e feicento 
era il numero de' principali robufti di tutte le 
famiglie del Tuo Regno. Soppalcavano quefti 
all'esercito tutto comporto di trecento, e fette 
mila, e cinquecento. Erano querti tutti abili 
alla guerra, e combattevano virilmente per la 
difefa' del loro Principe a danni di tutti i Tuoi 
nemici. Munì l'cfcrcito tutto di feudi , di 
iance » di elmi , di giachi , di balertre , e di 
frombole per ifcagliare le pietre, per offende- 
re i nemici . Fece fare in Gcrofolima ordigni 
*ii più maniere , collocò nelle torri , e negli angoli 
delle mura per mandare lontano i faflì grarr- 
di , e le factte . S' immortalò la fua fama , 
ac<]uiftò nome anche ne Pacfi molto lontani, 

e tue- ' 
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C tutti fapevano , quanto lo averte ajutatò 
Iddio, c di forze, e di portanza corroborato. 

D. Corrifpofe Ozia a tanti favori compar- 
titigli dal Signore/» 

M. Quando C)2ia fi vide in polio così fu* 
blimc s'infuperbi, e fu caufa della fua totale 
rovina .• ftrapazzò quel Signore , da cui tanti 
benefici gli erano fatti . Non contento della 
maeftà di Monarca , pretefe di arrotar fi 1' 
ufi zio, e '1 mi niftero de' Sacerdoti . Entrò con 
grande ardimento nel Santuario , prefe in 
mano un turribile , tentò di volere offerire 
incenfo ncll' Altare del Timiama . Entrò im- 
mediatamente nel Santuario il Pontefice Aza- 
ria accompagnato da ottanta cinque Sacerdoti 
uomini affai forti a lui fubordinati . Fecero 
qucfti refiftenza al Principe petulante, e libe- 
ramente cosi gli differo .• non è ufizio voftro 
Ozia offerire incenfo a- onor di Dio \ quefto 
*"TOÌniftero de' Sacerdoti defeendenti da Aaron , 
i quali fono confacrati , e deftinati a tal fér- 
vizio: ufeire prontamente dal Santuario , non 
abbiate ardire di difprezzare le noftre voci , 
poiché in quefta voftra funzione non riporte- 
rete onore dal nóftro Dio» 

£>. Che diffe il Re in fentendo il rimprove- 
ro de' Sacerdoti ? 

Ài. Si moftrò per quefte parole molto sde- 
gnato Ozia , e tenendo ancora il turribile in 
mano per offerire l' incenfo , minacciava i Sa- 
cerdoti y . i quali a quefto fuo difegno fi oppo^ 

nevano . 
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ncvano. Non tardò Iddio a prender vendetti 
di facrilegio così orrendo; imperocché fent tffi in 
quel tempo un ficriffimo terremoto , e fcaturr 
immediatamente nella Tua fronte una piaga dà 
lebbra alla prclénza de' Sacerdoti nell' ifteftò 
Altare del Timiama. Oflcrvarono il Pontefice, 
e i Sacerdoti , e videro la fronte di queir 
infelice Monarca piagata di fchifofiftìma leb- 
bra , e conciofoflccofachè proibito folle nella 
legge ai JebbroG l'abitare nel conforzio degk 
altri fedeli , tantofto dal Santuario lo allonta- 
narono. Egli medefimo atterrito ufcì con moka- 
prontezza dal Tempio i poiché fi accorte, cha 
dall' onnipotente Iddio era impiagato in una 
parte del corpo a tutti cfpofta . Durò la lebbra 
al Principe fino che viflc , e fu corretto ad 
alluni anarfi non folo dal Tempio, ma eziandio 
dalla Città , in un luogo feparato dalla fami- 
liarità della gente, c fegregato. Governava il 
Popolo , e il Palazzo Reale in quel tempo , 
che dava Ozia piagato , Joatam fuo figlio * 
Scritte il Profeta Ifaja moke cole attenenti a 
qucfto Principe, le quali fpcro in giungenda 
alla fpiegaaione di quel Profeta' di regidrare . 
Morì finalmente Ozia, fu fepolto il fuo cada- 
vere preflfo a* fepokri Reali , ma non già nel- 
la tomba degli altri Principi , perchè la 
lebbra ficcome infettava > corpi in vit3 , c 
allontanava dalla vicinanza degli altri $ cosi 
privava i cadaveri della lépoltura comune 
degli altri uomini. Viflc noi Regno cinquanta 
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due anni, fucceuc in cflb Regno Joatam Tuo 
figliuolo in età di venticinque anni della Tua 
vita . 

V. Defidcro faper da voi lo feioglimento di 
una mia difficoltà.* dalle parole fin qui da voi 
dette , fi vede , che Ozia , era figliuolo di 
Amalia ; nel Vangelo poi di San Matteo , 
Cap. 1. v. 8. fi legge , che Ozia fu generato 
non alt rimane <\a Amalia , ma bensì da Joram, 
imperocché dice il Vangelo Joram *mtm 
genuit Ozi*m , come dunque fi conciliano 
<juefti due Tedi, mentre dall' Iftoria del Libro 
de' Re abbiamo, che Joram fu padre di Ocho- 
zia , quelli di Joas , quale generò Amalia 
padre di Ozia j ficchè Joram non fu padre 
di Ozia $ ma bensì in quarta generazione 
lontano ; perchè dunque San Matteo lafcia 
le tre generazioni , cioè Ochozia , Joas , c 
Amalia? ^ 

Ai* Già i Santi Padri hanno (értamente efa- 
minatoquelto dubbio, egli riannodata adequa- 
ta riipofta . S.Girolamo Dottor mafìimo di S. 
Chicfa , dice, che S.Matteo fi era prefitto di 
teflere la genealogia diCrifto per tre volte quat- 
tordici generazioni , conforme egli nello fletto Ca- 
latolo v. 17. fc ne protetta. Ciò fuppofto, fe nu- 
merava Ochozia, Ioas, cAmafia, nonpiù^uat- 
tordid, ma diciafctte ne avrebbe deferitte ; per 
ridurre adunque al numero di quattordici , la- 
fcia queiti tre , e da ioram patta immediata- 
mentc a Ozia, 

D. 
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£>. Perche lafcia più tofto qutfte tre -genera 
zioni, che altre j . . . > . 

M. Perche Ioram s' imparentò con Achabbo 
e cpn Jczabclla , prendendo per moglie Atalia 
figliuola di eul , femmina tanto infame* e cru- 
dele, che come già abbiam detto a* fuo luogo 
uccife tutti i propri figli per avidità di regna- 
re, eccetto il bambino Joas nafeofo dalla Torci- 
la. Aveva prometto iddio di diftruggere tutta la 
cafa , e la famiglia di Achabbo in pena della 
fua esecranda Idolatria.* cosi predille il Profeta 
Elia, c fta regiftrato nel terzo Libro de* Re*, 
Capo li. v. 11. q uctt.i famiglia, o defeenden- 
za, che dir vogliamo, fi chiama nella Scrittu- 
ra infino alla quarta generazione, così fta feut- 
tonell' Elodo Capo io. v. j. e nel quarto de* Re 
Cap. io. v. 50, e. vicn conceduto a Jcù in pre- 
mio di aver diftrutta la ftirpe di Achabbo \\ 
Regno infino alla quarta generazione-, per que- 
llo il Vangeli fta palla/otto filenzio fino alla 
quarta generazione , e avendo fatta meijwowc 
di Joram, viene tantofto a Ozia , e traJafcìa 
di aggregar quefti alla genealogia del Salva- 
tore. . , , ■ - *..-« 

D. Quali furono i coftumi di Joatara? , 

: Af. Molto. dilli m ile all' empio Ozia fu Joa- 
tam . Fu /érriprc pio, come ftatp era pel prin- 
cipio del Regno Ozia Tuo padre, ne usò il te- 
merario ardimento di oiVefire incenlb nel San- 
tuario , come con eftrema fua rovina aveva 
fatto il Re fuo padre . Anche a' fuoi tempi , 

coftuma- 
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XToftumava il Popolo quel rito tanto inveterato 
fuperftiziofo di far facrifici ne tetti \ ne potè 
Joatam impedirlo, temendo egli qualche ribel- 
lione del Popolo tumultuante. Riftorò, e ador- 
nò la porta orientale detta eccelfa della cafadi 
Dio, per cui Ci entrava dalla parte anteriore 
nel Tempio. Era quella la principale, e molto 
alta. Fabbricò altresì una torre in Gcrufalcm 
nel muro chiamato Qfcl , che nella favella E- 
brea iuona caligine, perchè (tante 1* altezza 
grande di cfla perdevano gli occhi fa certo 
jnodo la vifta pei rimirarla. Edificò alcuueCit- 
(t à ne monti della Giudea , e ancora varj Ca- 
ccili, cdiverfc.tor.ri nella campagna in mez- 
zo a'bofchi, acciocché ferród?*» di riceverò a 
'riandanti, c a'paftori, e per rintuzzare l' or- 
goglio petulante degT inimici > Riportò glorio- 
la viatoria degli Ammoniti , e perche avevano 
«e(fi fcofco il giogo del dazio importo loro da 
Ozia Tuo padre,. volle -, che pagaflcro per an- 
ilU o dazio cento talenti di argento „ dieci: mila 
cori di granq, e altrettanti di orzo. Quefto è 
il tributo, che pagarono gli Ammoniti il pri- 
mo , q il fecondo anno, e poi per lungp tempo 
in avvenire. Gli concedè il Signore una «lpr»a 
si grande, in premio della fua buona vira , -e 
della rettitudine f U a nelle cofe, che concerne- 
vano il Divin culto . Vivente quefto Menare* , 
Rafin Re della Siria, e Facce Re d'Itoci', 
cominciarono a moleftare gli (lati del Re di 

Giuda, dei 4 ual *" a «e tra poco discorreremo . 
- w Mori 
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Mori Tantamente Joatam dopo d' aver regnato 
lo fpazio di fcdici anni , e fu fepolto in Sion 
Città di David , e fuccefle nel Regno Achaz 
fuo figliuolo. 

Del Regno di Achtx.. 

CAP. XV. 4. Reg, 16. 
i. Pardlip. 18. Sfa*7- 

D. /^\TJali furono i cottami di Achaz? 
M. V^Empio e ingiufto viue mai Tempre 
Achaz, ingrato a* benefici divini non imitò 
ne' coftumi il Santo Re David, ma bensì i Re 
ci' I Traci Idolatri fupcrftiziofi . Fece molti limu- 
lacri a onore di Baal, offerì ìncenfo nella vai- 
le di fienenon , confacrò i Tuoi figli all' Idolo 
MolochNumc degli Ammoniti , facendoli patta- 
re con deteftabile fuperftizionc ia mezzo al 
fuoco, conforme cofturac era , che faceflero i 
Gentili, i quali popolavano ta terra di promif- 
lione , e furono fatti perire da Dio alla com- 
parfa, che fecero gJT irraditi in quella terra ? 
fcannava vittime , abbruciava incenfo ne tet- 
ti, ne' colli , e iòtto qualfivogHa albero , che 
avene frondi . Volle punire Iddio lo sfacciato 
ardimento di qucfto Principe fccllcrato -, perìo- 
chè permtfé , che gli foffe morta guerra dal 
Re della Siria, e che egli reftafle vinto, eper- 
eoflb, e che il detto Re- della Siria faceffc una 
gran preda delle foftanze del Regno di Giuda > 
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è le pórraiTe in Damafco . Vennero ad attediare 
GcrufaJcm Rafin Re della Siria , e Facee Re 
d'Ifracl: ufei Achaz incontro a quefti Princi- 
pi per combatter con efiì, ma rimate vinto con 
perdita confidcrabilc del fuo efercito , c quan- 
tunque non permettere Iddio , che Gcrofolima 
forte prefa , e che il Regno di Giuda rettane 
preda di quefti Monarchi , perchè proteggeva ef- 
, io Regno , poiché dalla cala di Achaz nafeer 
dovea quel tanto affettato Melila; pur nondi- 
meno perniile in pena de* peccati di eiso Achaz, 
che confuto rimanere , e umiliato. Morirono* 
cento, e venti mila de' fuoi foldati più valoro- 
fi, in pena perchè avevano abbandonato Iddio 
adorato da' loro antenati, e riverito. Inqucfta 
guerra un cert* uomo potente dei Regno Ifrac- 
litico uccife Maalìa figlio del Re Achaz, e un 
Generale chiamato Ezrica, e un gran fuo favo- 
rito Elcana addimandato . Fecero prigioni di 
guerra in numero di ducento mila, e tra que- 
fti gran quantità di donne , bambini , e don- 
zelle, e con una preda confiderabilc delle mi- 
gliori folla n zc di effì tornavano glorioll in Sa- 
maria, e trionfanti. 

£>. Perniile forfè Iddio» che tutta quella gen- 
te andane fchiava nel Regno dcgllfraeliti? 

M. Non perniile tanto male a danni degl' 
infelici Giudei il pietofo Iddio ; anzi fpedi un 
certo Profeta chiamato Obcd , il quale venne 
incontro all' efercito Ifraelitico , mentre torna- 
va con tutta la preda in Samaria , c da parte 
Timi XL & di 
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ili Dio parlò loro , e così difsc il Giufto Id- 
dio de' voftri Padri sdegnato contro il Regno 
di Giuda 1' ha fatto preda del voftro furore , 
vittima dei voftro sdegno . Quefta vittoria si 
fegnalata non la avete colle voftre forze otte- 
nuta , ma è ftata tutta permil'fione dello sde- 
gno del Sommo Dio . Voi vi ficte portati con 
tal crudeltà, e barbarie, che avete fatto giun. 
gere,dirò cosi, fino al Cielo la voftra deteftabi- 
Jc inumanità . Volete aggiungere male fopra 
male, tentando aderto di volervi appropriare 
|>er voftri fchiavi, e per voftre fchiave i Giudei 
voftri fratelli, cofa invero indegna, e di grave 
ingiuria all' onnipotente voftro Iddio, avendolo 
proibito nella fua legge, come fta regiftrato nel 
Lcvitico al Capo i j. v. 44 ? afeokace pertanto 
il mio configlio, non ritenere al voftro fervi- 
zio quefta gran quantità di gente conquiftata 
nella battaglia: rimandate qucfti prigioni vo- 
ftri fratelli alla lor patria, altrimenti fpcrimen- 
terete Tira di Dio sdegnata a voftri danni, la 
quale già vi fovrafta . 

V. Ubbidirono gl'Ifraeliti alle ammonizioni 
di quefto Profeta? 

M. Confermarono le parole del fopranno- 
minato Profeta alcuni de* principali del Re- 
gno d'Ifrael , chiamati Azaria figlio di Joha- 
nan , Barachia figlio di Mofollamot , Ezechia 
figlio di Sellum, e Amafa figlio di Adali, fe- 
cero fronte aH'efcrcito Ifraclitico , parlarono a 
Cavorc degli fchiavi Giudei, c cosi dirtero.- non 

vogliate 



Vogliate condurre fchiavi qucfti prigioni digttcr" 
ra nel noftro Paefc della Samaria , non often-» 
diamo con quefto enorme misfatto la Macftl 
del Signore . Perchè volete yoi aggiungere a 
tante noftre colpe nuovi peccati , e ammalare 
nuovi delitti a tanti , e tanti , che nel tempo 
paflato abbiam commetti ? quefta invero è una 
fcelleratezza molto grave , ed enorme aflai, el« 
sdegno dell' irritato furore del noftro Dio lbv 
vrafta a* danni del noftro Popolo Ifraelitico. 

Jfe Acconiéntì il Popolo alle parole di que-j 
fti Principali del Regno? 

M. Stimolati i combattenti Ifraeliti dalle pa* 
rolc fin qui narrate , fecero onorevole tratta* 
mento ai prigioni . Rcftituirono loro la preda? 
alla prefenza de Grandi del Popolo , e di tutta 
la nazione Ifraelita , e tutto quello , che a cui 
avevan tolto. I Principali poi, che avevano si 
bene aringato a favor de* prigioni, li prefero, 
c ufarono loro accoglienze ftraordinaric ; con- 
ciofliacofachè veft irono dello fpoglio , che ave- 
van fatto, tutti coloro, che nudi erano; e ma- 
le ali* ordine di abiti, e dopo averli nobilmente 
veftiti, e calzati , imbandirono loro un lauto 
pranzo , unfcro gli fianchi i e affaticati, gl'in- 
fermi fecero curare , e i feriti , e quelli , che 
per la debolezza foverchia non potevano cam- 
minare co' propri piedi , furono provveduti di 
certi giumenti, e fatti prima riftorar tutti in 
Gerico bella Città delle palme , liberi nella 
Giudea li rimandarono. 
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D. Ebbe altri timori di guerra Achaz empi© 
Monarca , c fuperftiziofo ? 

M. Tornarono di bel nuovo il Re della Siria , 
t'1 Re d'Ifraelle ad attediare Gcrufalemme . 
Rafin Re della Siria prefe la Città detta Aiia 
chiamata ancora Aclat , tolta a forza di armi 
dal Re Ozia dal dominio de' Siri, conforme in 
favellando delle gefta di lui abbiam difeorfo, c 
la rendè ubbidiente fuddita un altra volta al Re- 
gno della Siria , come era prima , avendo cac- 
ciati gli Ebrei, i quali li erano fino da' tempi 
del fuddetto Ozia di effa impadroniti. Vennero 
gl'Idumci, prefero da' Siri quella Città, poiché 
Joro era prima, che dagli Ebrei fonerò flati fpo- 
gliati di effa, c fermando in erta la loro abita- 
zione la popolarono, 

D, Che fece Achaz , quando vide due sì pò- 
derofi eferciti venuti a' danni del fuo Regno? 

M. S'impauri fuor di modo, e già teneva per 
certa la perdita del fuo flato ; Iddio però, che 
aveva riguardo , non alla per fona di Achaz , ma 
bensì al Tuo unigenito figlio , che dalla Tribù 
di Giuda, e dalla defeendenza di erto Achaz. 
prender dovea carne umana , volle porger ajuto 
a quello ribelle contumace Monarca; perlochè 
gli fpedl il Profeta I fa ja infiemc con un fuo fi- 
gliuolo, e gli fece intendere , che non temef- 
fc la portanza di quei Regi da lui reputati fu- 
manti tizzoni , perche Iddio aveva modo , e forza, 
di liberarlo. Moftroflì a quefta promeffa incre- 
dulo il miferabile opinato ; pcrlochè ibggiunfe 



— — — * -Digltized by Googi" 



Di\ R e t i: n$ 

^ a parte di Dio il Profeta , che chiederle pure* 
un /égno a Tuo talento, o un qualche non mai 
veduto prodigio, che tantofto in confermazione 
del Tuo detto, ei lo vedrebbe: ricusò il fuper- 
ftiziofò Idolatra, non volle chieder fegno per 
non cfler corretto a porger credenza al Sommo 
Pio* Fatto allora più che mai animofo Ifaja * 
gli replicò , che non credette cofa malagevole a 
Dio t imprefa della liberazione dalla oppre filone 
di quefti Regi *, concioftiacofachè dovea moftra- 
rc a Tuo tempo lo sforzo , dirò così , della fu.i 
Onnipotenza, allora quando per la redenzione 
del genere umano il Divin Verbo veftito fi fa- 
rebbe di noftra fpoglia mortale, e una Vergine 
fenza concorfo di uomo per virtù di Dio ave- 
irebbe concepii co , e partorito fenza lenone im- 
maginabile della fua virginità. 
J). Preftò credenza Achaz alle parole di Ifaja l 
Ai. Achaz incredulo, non diede fede alle pa- 
role di quello sì rinomato Profeta , ma voltoli? 
all' ajuto mondano ; onde inviò Ambafciatori al 
Re degli Adiri , il quale Teglatfalafar fi ad di- 
mandava , e per bocca loro, così gli duTc- io 
mi dichiaro voftro fedele fervo, e voglio dipen- 
dere da voi , e bramo dal voftro patrocinio c f- 
iére ajutato non meno di quello , che polla 
ardentemente defideTare un figlio la protezione 
di fuo Padre. Venite prontamente vi fupplrco, 
e liberatemi dalle oppreffioni de' Re della Siria y 
c di Ifrael, i quali a* danni del Regno mio fi 
fono confederati < Fece una raccolta dì tutto 
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argento, e di tutto l'oro, che potè trovare nei 
Santuario, c nel Regio Teforo, e Io mandò in 
regalo al foprannominato Principe degli Afliri . 

£>. Si mode Taglatfalafar in ajuto del Re di 
Giuda/ 

M. Allettato il Re degli Afliri da quella gran 
ibmma di oro, e di argento, venne in ajuto dei 
Re di Giuda , fi portò con groflo efercito nella 
Città di Damafco, Metropoli della Siria , la 
prefe, la devaftò, uccife Rafin Re di cfla , e 
condufle il Popolo Damafccno ramingo in Cire- 
ne, Città capitale del Regno A limano. Si ral- 
legrò ióverchiamentc Achaz , quando udì la 
morte del fuo nemico , e la rotta dell' efercito 
avverfario. Stimò bene impiegata la /ómma di 
^>ro, e di argento foraminiftrata. Mentre che'l 
Re degli Afliri fi tratteneva in Damafco, gli 
andò incontro il Re di Giuda per ringraziarlo, 
c per congratularfi iéco della vittoria. Vide in 
cflfa Città di Damafco un'Altare, dove quei 
Popoli efiliati caratavano le loro fuperftizioni . 
Mandò tantofto il modello di erto a un Sacer- 
dote chiamato Uria in Gerufalemme con or- 
dine efpreflo , che ne facefle un fom igliantc . 
Eléguì il facrilego Sacerdote il comando iniquo . 
Tornò Achaz dalla Città di Damafco in Gero- 
foli ma, vide l'Altare, gli piacque, e comandò, 
che prontamente vi fi offenderò Olocauftr, e un 
Sacrificio particolare per rendimento di grazie 
del fuo ritorno a falvamcnto. Infieme col Sa- 
crificio mefcolò i libamini, che con cflfo fi 

coppia- 
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«oppiavano. Afperfo parimente l'Altare col fan 
guc di quella vittima. Ordinò, che l'Altare di 
bronzo già confacrato a onor di Dio da Sabr 
mone, e pofto davanti all'antiporto del Tem- 
pio, dirimpetto a i luoghi detti Sanfta Sa nòto » 
rum, dove dava Iddio, le rjfpofte a Sacerdoti 
quando lo interrogavano, e faceva loro vedere > 
che aveva in quel luogo fermata fpeciale larcfi- 
denza, ordinò dico per puro di fpr e zzo, chetra- 
fportato forte dalla detta faccia del Tempio al- 
la parte Aquilonare di elio novellamente edifi- 
cato. Comandò il fupcrftiziofo Achaz al facri-* 
lego Sacerdote Uria, e gli ditte- offerite fopra 
l'Altare novellamente cretto per l'avvenire i'. 
OJocaufto mattutino , e vefpertino preferitto 
dal Legislatore Mose ncll'Efodo al Capo 19. e 
ne' Numeri al Capo i$.e detto>Ag* S*crtficikm, 
e gli Olocaufti , che offerifee il Re per la falutc 
fua, e quelli ancora , che prefenta il Popolo in. 
lìeme co'i libamini anneffì a' medefimi Sacrifìci . 
Vcrfate fopra il medefimo Altare il fangue dell' 
OJocaufto, e tutto il fangue, che fi fparge al- 
ia giornata di quelle vittime , che fi fcannano , 
c fi offerirono. Lafciatc poi a mia di/pofizionc 
r Altare di bronzo ri modo per mio comando dal 
Tempio , c allontanato . Elégui Uria tutto 
quello, che dal Re di Giuda gli fa impofto . 
Levò Achaz da' fondamenti, e fece gettare a 
terra le bau" bene intagliate , e la concadi bron- 
zo, che vi era fopra, il lavotajo, dico, fomen- 
tato da due Bovi di bromo , affinchè nefTuno fc 
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tie fervide . Gettò parimente a terra per da* 
liei genio al Re degli Adiri il Mufach del 
Sabbaco, cioè il luogo dove fedevario ne' gior- 
ni fcftivi i Re del Popolo Ebreo per aflìftere 
-a' Sacrifici, e per afcoltare la Divina parola . 
Chiù fé il luogo dov'era l'ingrcflb dalla Cafa 
Reale al Santuario} onde poi conveniva allun- 
gare lbverchiamcnte la ftrada per entrare nel 
Tempio. Fece tutto qucfto per incontrare il 
genio del Re degli Adiri , e perche conokefle > 
che non già all'onnipotente Iddio, ma a' fallì 
Numi del Gentilesimo egli aderiva. 

D. Moftrò Iddio qualche rifentimento per U- 
miliare qucfto Principe ìuperftiziofo ì 

M, Pcrmifc il giufto Iddio, che veniflero gì* 
Idumei, e faceflero unaftrage confiderabilc nel- 
la Giudea > e portaftero via le foftanze degli E- 
brei, facendo di effa una gran preda. Anche i 
Filiftei vennero, e fi diftefero per le Città della 
pianura , e alla volta del mezzo giorno della 
Giudea, e s'impadronirono di Betfames, di Aia- 
lon , di Gaderot , di Soco , di Tamnan , di Gan- 
zo , prefero quelle Città tutte con tutte le pic- 
cole terre j che a effe appartenevano, e fecero 
in effe la lor dimora. Volle V onnipotente Id- 
dio umiliare lo fcellerato Achaz , e permute, che 
Ja Giudea tutta opprelTa fbfle , in pena che A- 
cha2 colla fua Idolatria, eraftato caufa, che il 
Signore privafle quel Regno della fua particolare 
affluenza, perché tante volte aveva difprezzato 
il Signore, e tenuto in vii concetto la fua Legge . 
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D. Confcrvò V amicizia col Re degli Affili ì 
M. Permife con turca giuftizia Iddio, che lo 
fteflo Teglatfalafar Re degli Adiri chiamato 
da Achaz per ajuto contro a' fuoi nemici , do- 
po aver ricevuta una quantica così grande di o- 
ro, e di argento, voltale le armi contro lo Hel- 
lo Achaz, e notabilmente lo affliggere > e lo de* 
vaftafle , fènza che ci folle chi gli facci] c imma- 
ginabile refiftenza . Tentò il miferabilc Re di 
Giuda di placare lo sdegno del Principe degli 
Afliri con nuovi doni ; pcrlochè fpogliò la ca- 
fa di Dio , il Palazzo Reale , e le ftanze de Prin- 
cipi di quanto di bello, e di preziofo in effe fi 
ritrovava , e ne fece un dono al detto Re degli 
Adiri ; niente però giovarono quefte diligenze , 
ne punto fi mitigò il furore sdegnato di quefto 
Principe. Lo fccllcrato Achaz ne pure in que- 
ft a oc cartone ricorfe all' ajuto del Re del Cielo -, 
anzi nel tempo delle maggiori anguftie allora 
moftra va maggior difprezzo del grande Iddio « 
Sacrificava colle proprie Tue mani a* falli Dei del 



implorare il loro ajuto. Offerì vittime agli Dei 
della Cictà di Damafco , fcioccamcnce creden- 
do, che efli foflero quelli, che lo punivano, c 
lo tormentavano : andava il mefehino così dicen- 
do : gli Dei della Siria fono molto propizi a* 
mici nemici; voglio pertanto placare con vittime 

10 sdegno loro, e con facrifici. Errava in vero 

11 milerabile accecato Monarca -, conciofoffeco- 
fachè; non (blamente cfli Dei non potevano re- 




cargli 
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Cargli alcun folli evo, ma il peccato, che con 
tante fuperftizioni verfo di cflì commetteva, of- 
fendendo il grande Iddio, cauta era di tutte le 
mitene, che a lui venivano, e al Aio Regno • 
Portò via Achaz i vafi tutti del Santuario, e 
gli fpezzò, affinchè non più potefle alcuno fer- 
virfi di effi a onor di Dio. Chiù fé ancora le 
porte del Tempio del Signore, acciocché 4 più al- 
cuno non vi entrafle . Fece fare Altari a onore 
degl'Idoli in tutti gli angoli della Città di Gc- 
ruìalemmc) anzi per tutta la Giudea fabbricò 
Altari per abbruciare inccn/ó a effi Idoli, c pro- 
vocò molto a sdegno 1* onnipotente Iddio , da'fuoì 
antenati ben conofeiuto, e adorato. Morì final- 
mente da empio, come da empio era viùuto , 
dopo aver regnato lo fpazio di Cedici anni . Fu 
feppcllito nella Città di Gcrufalcm , ma non già 
nel fepolcro Reale ; poiché fu giudicato indegno 
ditale onore, fa peròfcpolto vicino a effi. Suc- 
cede a lui nel Regno Ezechia Tuo figliuolo . 
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Del Regno di EzcchU 



CAP. XVI. 4. A* il. 
1. Ptrulip. 19. 3 e. 31. 

D. /^Ualì fono le getta di Ezechia » 
M. V^Ottimo Principe avvengachè figlio di 
un peffimo Idolatra fu Ezechia. Era 
in età di venticinque anni , quando entrò in pof- 
fefso del Regno.- feguitò le veftigie del Santo Da- 
vid , non già quelle di fuo Padre fuperftiziofo . 

X>. Avanti che v' inoltriate a narrare le ge- 
tta di Ezechia, vorrei , che mi feiogliefte un 
dubbio, che fopra quette prime parole mi na£ 
ce, ed è: voi dite, che Ezechia aveva venticin- 
que anni auando entrò nel Regno; abbiamo pu- 
re nel paisato Capitolo fermato, che Achaz a- 
veva vent'anni quando cominciò a regnare, e 
durò ledici anni nel Regno, fìcchc vifsc trenta- 
fei anni; ne lcguc adunque, che fé Ezechia , 
quando cominciò il Regno aveva venticinque 
anni, Achaz fuo Padre lo generò in età di un-* 
dici anni , poiché fe dal numero trentafei ne le- 
viamo venticinque , rimangono undici, quetta 
pare cofa impropria , che un uomo generi avanti 
di efser giunto agli anni della pubertà, che ne* 
mafehi e l'anno quattordicefimo. , 

Ai. Molti fono ftati di parere , che di undici 
anni Achaz abbia generato Ezechia , e il maf- 
limo Dottor S. Girolamo nella Piftola ad Vita- 
lem, 
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lem, che è la 131. prova con vari efcmpli, chd 
non vi è implicarla alcuna; la comune fentcn- 
za però tiene , che Achaz non di undici , ma 
di quattordici abbia generato Ezechia, perche è 
coftume della Scrittura il tacere gli anni non 
compiuti . Quando fi dice, che Achaz aveva 
venti anni quando cominciò a regnare, &' interi- 
dono venti anni compiti, e uno non ter mi nato, 
il quale non entra nel novero degli anni ; quan- 
do ù dice, che regnò fèdicì anni , s'intendono 
compiti, e uno non terminato, e in quello mo- 
do mori egli nell'anno trent'otto dell'età fu a . 
Si dice ancora, che Ezechia averte ventiquattr' 
anni terminati $ e uno comiaciato, che era il 
venticinque, e in quefto modo Achaz generò E- 
zechia nell'anno quattordicefìmo , e non ncll* 
undecime 

X>. Profeguite adefso a rapprefentare i fatti 
di Ezechia. 

M. Sul bel principio del Regno nel primo 
anno, e mefe del Aio governo fece aprire le por- 
te dei Tempio per dare in quello a ogn'uno V 
ingrefso, e le fortificò, giacche erano fiate in- 
debolite. Convocò i Sacerdoti, e i Leviti, e gli 
ragunò tutti nella piazza dirimpetto alla porta 
principale del Tempio, che volta era alla parte 
di oriente * Quando in miei luogo tutti fi era- 
no adunati, imprefe a favellare con efsi , e co*- 
si difsc; ascoltatemi o Leviti , vorrei rifarcire 
tutti quei mali fatti dal mio genitore fnperftf- 
aiofo. Vorrei pertanto, che voi mondarle il San- 
tuario, 
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tuario; profanato in fino a quello tempo dagli a- 
doratori de'falfì Numi . Hanno pur troppo pec- 
cato i noftri Padri, hanno fatto un gran male 
alla prefenza del noftro Dio , allora quando 1* 
hanno abbandonato, e hanno vergognofamente 
voltate le fpallc al Tabernacolo di erto Dio . 
Chilifero efli tutte le porte, che erano nel por- 
tico del Santuario , fraorzaron le lucerne , che 
ardevano a onore di Dio, non hanno abbrucia- 
toin offequio di lui l'inccnfo, non hanno offerti 
gli Olocaufti nel Santuario di effo Dio, auefta 
c la cauta, perchè fi è irritato il Divino furore 
a* danni del noftro Popolo (òpra tutta la Giu- 
dea 1 e la Citta di Gerufalemme ; perlochè ha 
permetto Iddio, che i Siri, gl'Idumei, e i Fili- 
ftei ci travagli afferò, e faceffero di noi feempio, 
e con ifcherni ci difprczzaffero, e con fìfchiate , 
conforme avete voi ftefli veduto con gli occhi 
propri. Sono ftati mandati i noftri Padri a fii 
di Ipada, i noftri figli, le noftre figlie, e le no- 
ftre mogli fono ftatc in pena di qucfto peccato 
condotte /chiave. Ho pertanto padri , c fratel- 
li mici deliberato, che noi con folenne giura- 
mento ci obblighiamo a onorare il noftro Dio » 
e a ofiervare con efattezza la fua legge, ed egli 
allontanerà da noi lo sdegno irritato del fuo fu- 
rore . Non vogliate di grazia trascurare quefta 
mia refoluzionc : ricordatevi, che vi ha eletti 
il Signore , perchè voi trattiate familiarmente 
con lui, ^impieghiate in atti di fuo offequio, 
c abbruciate incenfo a onor fuo , c Timiaroa . 
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, X>. Efegoirono i Leviti quanto pregava lord 
con amorevole efortazionc il pio Monarca? 

Ai. Perfuafi da quefte caritative ammonizio- 
ni i Leviti i alcuni de principali di elfi ragù- 
narono gli altri loro fratelli , ed cflendofi prima 
ben preparati lavandoli, ed attenendoti dall'ufo 
matrimoniale , lì accinfcro fecondo il confìglio 
del Principe» e '1 comando di Dio a purgare i' 
atrio de* Sacerdoti , dove permeilo loro veniva di 
entrare, perche potettero ajutare i Sacerdoti. E- 
ranoi fuddetti Leviti della defeendenza di Caat, 
Mahat figliuolo di Amafai , e Gioel figliuolo di 
Azaria. Erano della razza* di Merari, Cis figli- 
uolo di Abdi , e Azaria figlio di Jalaleel . Della 
defeendenza di Gerfon , erano Joa fìgìiuolo di 
Zemma> ed Eden figlio di Joa li. Erano della pro- 
fapia di Elifafan, Zamri, e Sahiel. Dcfcendenti 
di AfafcranoZaccharia, eMattatia.* quelli, che 
procedevano da Heman, erano Jahicl, e Scmei » 
c quelli, che traevano l'origine da Iditun era- 
no Seit, e Oziel. Anche i Sacerdoti entrarono 
nel Santuario dov'era l'Altare del Timiama , c 
lo fantificarono; levarono tutte le immondezze, 
che trovarono nell'antiporto della cafa di Dio s 
le prendevano i Leviti, e le conducevano nella 
valle immonda di Tofct , per cui corre il torren- 
te Cedron, e in etfo luogo le gettavano. Co- 
minciarono quefta nobile imprefa nel primo gi- 
orno del mefe primo, chiamato Nifan, '( che 
corrifponde in parte al noftro Marzo, e in par- 
te al noftro Aprile , c viene a cfsere il primo 

giorno 




giorno delia Luna di Marzo) e confumarono orto 
giorni nel Tempio, e terminarono il tutto nel- 
lo fpazio di fedici giorni . Riferirono tantofto al 
Regnante Ezechia l'opera fatta da effi, e glidif- 
ièro: abbiamo purificata la fanta cafa di Dio , 
tutti ivafi, che appartenevano al fuo lervizio, 
l'Altare dell' Olocaufto, la menfa dove fi collo* 
cano i pani della Proporzione con tutti gli ar- 
jiciì della medefima. Abbiamo parimente purifi- 
cata tutta la fuppellcttile del Tempio, che vo- 
li ro Padre imbrattò colla fua Idolatria . Abbia- 
mo cfpofte tutte le cofe purificate dinanzi all' 
Aitare del noftro Dio. 

D. Che fece Ezechia , quando udi quefta 
relazione de' Sacerdoti ? 

M. Ragunò prontamente i grandi del Regno, 
e andò con elfi accompagnato al Santuario . 
Offerì per mezzo de' Sacerdoti Varie forta di Sa- 
crifici, fette Tori, fette Arieti in quella fpe- 
cic di Sacrifici, che chiamali prò peccato. Que- 
fto fece per ottenere il perdono de' molti pec- 
cati , ne' quali il Regno era incorfo , e però quan- 
tunque un ibi Ariete baftante foflc , ne volle 
offerir fétte, per dimoftrare dice il mafiimo 
Dottor S. Girolamo il novero diforbitante delle 
colpe si nelle quali incorfo era il Popolo, nel 
numero fette fimboleggiatc. Offerirono i mede- 
fimi Sacrifici per implorare l'afliftcnza di Dio 
nel Tempio , e a tutta la Giudea al dominio 
di Ezechia fubordinata . Fatta la provvifione 
di quefte Vittime , ordinò a* Sacerdoti , the 
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le ofFcriflero fopra P Altare . I Sacerdoti adun- 
que Icannarono iTori, prcféro i! fanguc loro, 
e afperlcro coneffo l'Altare, conforme prefcrivc 
la Legge nel Lcvitico al Capo i. v. f. fecero il 
fimilc degli Arieti, e degli Agnelli. Preféro 
|T Irchi , e alla prefenza del Re , e di tutto 1 
Popolo ragunato vi pofcro fopra le mani, fe- 
condo vien dalla Legge importo nel detto Sa- 
crificio prò peccato, nel Lcvitico al Capo 4. v. 
tf. gli (cannarono i Sacerdoti, afperlero col 
fangue di effi l'Altare per ottenere il perdono 
a tutto il Popolo *, conciofofTecofachc aveva or- 
dinato il Re, che lì applicale per e fio Popolo 
c il Sacrifìcio detto Olocauito, che tutto fi ab- 
bruciava, e anche uno della fpecie prò pecca- 
to. Comandò, che i Leviti iònaflero nel San- 
tuario, mentre fi offerivano i Sacrifici, Cim- 
bali, Salteri, e Cerere, fecondo avevano difpo- 
fto per ordine efprcfTo di Dio i Santi Profeti 
David, Gad, e Natan molta illuminati dal 
Sommo Iddio. Ufarono gli organi i Leviti, con- 
forme David accoftumava , e i Sacerdoti le Trom- 
be adoperavano. Ordinò Ezechia, che fi offe- 
nderò fopra V Altare gli Olocaufti , e mentre lì 
offerivano , intonarono laudi a onore di Dio , 
fonarono le Trombe, e diverfi Organi, confor- 
me preferitto aveva il Santo David. Efércita- 
van i Cantori , e coloro , che fonavan le 
Trombe l'ufìzio loro, eì Popolo tutto flava ir* 
orazione nel tempo , che fi offeriva queir Olo- 
cauito . Dopo che fu terminato il Sacrificio » 
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il Re, e tutti coloro, che fcco erano, adora- 
rono il Signore, e lo lodarono. Comandò Eze- 
chia, e ordinarono i Principi de' Leviti, che 
fi Jodaffc il Signore co' Salmi comporti da det- 
to David, e cantati da Afaf Profeta , e pron- 
tamente con allegrezza grande fu efèguito . 
Piegarono tutti le ginocchia, e adorarono il 
Supremo Signore dell' Univerló. Ezechia rivolto 
allora a* Sacerdoti, così difTe loro: voi, che 
confacrati ficte al noftro Dio , accollatevi , of- 
ferite le vittime , date lode al Signore in fua 
cafa. Il Popolo tutto offerì una quantità gran- 
de di vittime, di Olocaufti, e di lodi al Si- 
gnore con una devozione ftraordinaria . Afcefe 
il novero degli Olocaufti dal Popolo prefenta- 
ti a (éttanta Tori, cento Arieti, e ducento 
Agnelli . Confacrarono a onore del Sommo 
Dio feicento Bovi, e tremila Pecore per offe- 
rirle in Sacrifìci di Olocaufto, di Peccato , 
c de* Pacifici. Era fcarfó il numero de' Sacer- 
doti, e non potevan refiftere a levare la pelle 
a quelle Vittime, che offerir fi dovevano in 
Olocaufto-, onde fu giuoco forza per quella 
volta, che difpenfaffcro, e fi faceffero ajutarc 
dai Leviti, finche l'opera tutta foffe ben ter- 
minata , e fi confacraffe novero maggiore di Sa- 
cerdoti, e perchè più facil cofa era la ordinazio- 
ne de* Leviti, che quella de' Sacerdoti , però po- 
terono con più prontezza trovare numero di Le- 
viti, che di Sacerdoti. Molti furono inveragli 
Olocaufti , fu copiofo il graffo , che delle Vu- 
7>/*# XL L timc 
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rime dette Pacifiche fi offeriva , e i libamini , 
che unitamente fi prefentavano a Dio con gli 
Olocaufti . PalTarono molto bene le cofe , sì nel- 
la purificazione del Tempio, come nella offerta 
de' Sacrifici. Fu grande l'allegrezza del Re, e 
de'fudditi in vedendo riftorato il culto di Dio, 
c diflipate le fciocchc fupcrftizioni àcgV Idolatri , 
e tanto più fu maggiore il giubbilo, quanto che 
offervarono tutti, che le co fi: tutte fin qui nar- 
rate fi erano fatte con tutta prontezza , e il 
Popolo con allegrezza indicàbile concorfo era a 
riftorare il culto quafi perduto del Sommo Dio. 

D. Che fece Ezechia dopo avere purificato 
il Tempio, e offerto un numero si grande di 
Sacrifici ? 

M. Volle folennizzarc la fefta degli Azimi , 
la quala fi celebrava in memoria della prodigio- 
fa liberazione del Popolo d' ifracl dalla fervitù 
dell' Egitto . Non fi contentò il pio Monarca 
di invitare a quella fefta i foli Popoli della 
Giudea a lui fubordinati ; perlochè mandò Am- 
bafeiatori a gli Ebrei delle dicci Tribù del Re- 
gno Ifraelitico, e fcrilfe lettere amorevoli alle; 
Tribù di Efraimo , e di Manafle , cfortando quel- 
le a portarfi a Gcrofolima, dov'era il vero Te ,n- 
pio confacrato al culto di Dio , e a unirfi con 
quelli del Regno di Giuda a dar culto al Si- 
gnore dell' Univer/o in una fefta dalla Divina 
Scrittura cosi inculcata . Tennero fopra qucfto 
importante affare configlio il Re , i Principi, c 
tutta la Sinagoga, e di comune confcnfodelibc- 

rarono , 
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rarono di trasferire la fetta nel giorno qum~ 
dicefimo del mele fecondo , ( che partecipa del 
noftro Aprile, e di Maggio ) e con pubblico 
editto noto lo fecero a ogn uno, e manifefto. 

D. Come mai potè la Sinagoga intimare un 
fimilc comandamento, fc nell'Eiodo al Capo iz 
c nel Lcvitico al Capo 15. e in molti altri luo- 
ghi ordinava Iddio, che detta fcfta fi celebrante 
nel quintodecimo giorno del mele primo? 

Al. Lo fteflo Dio, che ordinava l'oflcrvanza 
di quella iolcnniù nel giorno quindici del mele 

E rimo detto Nifan, preferiveva ancora nel Li- 
ro de' Numeri al Capo <j. che quando per qual- 
che legictimo impedimento non potcafi ofTcrvar 
detta fcfta nel primo mefe , fi trasferifle al fe- 
condo, c perchè trovavafi il Popolo impedito nel 
primo, fu permetto a cito Popolo pofporla fen- 
za intacco della cofeienza, e trasferirla. 

&. Quali furono gì' impedimenti, perliquali 
non potè detto Popolo celebrar la Pafqua nel 
primo mele/ 1 

Ai. Già avete poc'anzi fentito, che i Sacer- 
doti non prima del fedicefimo giorno deJ primo 
mele terminarono la Purificazione del Santua- 
rio; non potevano adunque celebrar la Pafqua 
nel tempo preferitto, perchè conveniva oticrirc. 
in quei giorni feftivi varj Sacrifici ordinati dal- 
la Legge Divina, e ftantc che il Santuario poi- 
luto era non veniva permeilo offerire in elfo 
Vittime in oflequio del gran Signore ; oltredi- 
chè fcarfo.cra ij novero de' Sacerdoti , ne potè- 

Lz vano 
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vano refi Acre al numero delle Vittime» che fi 
offerivano. Il Popolo ancora, il quale mentre 
Tempio Achaz regnava, intervenuto non era 
in Gcrofolima a celebrar quella fefta, dando 
di prefente in lontananza di detta Città, noi) 
era cosi facile, che tutto con preftezza fi ra- 



convocarlo, e per difporlo alla venuta. Qucfti 
furono i motivi , per li quali s' induffe Ezechia 
a differire al fecondo mefe la fefta degli Azi- 
aii, chiamata volgarmente col nome comune 
la Pafqua. 

fi. Vennero gli Ebrei delle dieci Tribù a fo- 
Icnnizzare la Pafqua in Gcrofolima? 

Ai. Piacque al Re, e alla Sinagoga tutta > 
che la Pafqua fi trasferire , e che fi convocaf- 
fero alla ofTervanza di erta anche gì' Ifraeliti . 
Deliberarono di fpedire corrieri per tutto il 
Regno d' Ifrael da Dan infino a Berfabee , che 
erano i confini di tutta la terra di promiflìone 
per la lunghezza , e invitar tutti a celebrare 
la Pafqua a onore del Sommo Dio in Gerofoli- 
ma i conciofofiecofachè molti per timore delle 
minacce , che loro facevano gli empi Re d\ If- 
rael Idolatri, non avevano celebrata la Pafqua, 



cavano il paterno invito per tutto il Regno dì 
Ifrael, e per la Giudea , e dicevano: converti- 



gunaffe \ onde fi richiedeva alq 






di 



D i 4 Reo V i<5f 
Ai Abramo , di Ifac , e d' 1 frati ; de fi liete dai 
fallo culto degl' Idoli , e Iddio fi moftrerà pro- 
pizio a quegli Ifracliti , che intatti dalla drago 
degli Allìri fono nmalì: non vogliate feguitare 
le pedate de* voftri padri , e fratelli , i quali fi 
fono allontanati dal vero culto praticato da' loro 
antichi , e in pena di cosi enorme delitto ha 
il giudo Iddio permeilo , che fodero preda del 
furore nemico , conforme co* gli occhi propri 
voi oflervatc. Non vogliate indurare le voftre 
cervici , come hanno fatto i voftri Padri : con- 
defeendete una volta alle chiamate del volito 
Dio; venite, venite al Santuario, luogo detti- 
nato, e fanti ricato al culto di lui per lungo tem- 
po i fcrvite quel pietofo Signore adorato da' vo- 
ftri antenati , ed egli vi libererà , e moftrerà 
placato lo sdegno del fuo furore < Se voi di vero» 
cuore vi convertirete alvoftro Dio * i voftn fra- 
telli , e i voftn figliuoli incontreranno la gra- 
zia di quei Signori t i quali gli hanno condotti 
fchiavi ne* Ioto Pacfi, e dilporrà il noftrobuon 
Dio , che liberi torniate a pouedere quefte ter- 
re; concioffiacofachè egli pio è, e clemente , e 
però non isdegnerà di abbracciarvi con vifeerc 
di pietà, fc di tutto cuore a lui vi convertirete. 
Andavano velocemente i corrieri di Città in Cit- 
tà per le terre delle Tribù di Efrairrto, e di Ma- 
nale infino ai Paefi della Tribù dì Zàbulon * 
Poco era però il frutto, che quelli colle pater- 
ne ammonizioni facevano, imperocché' la magr 
gjor parte di affi fchcrnivano le parole di «fli 

t } cof- 
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corrieri , e con motti , c con fegni di gran di- 
fprczzo le deridevano . Alcuni però delle Tribù 
di Afcr,di Manailc , e di Zàbulon acconsen- 
tirono al configlio loro fommini Strato , e ven- 
nero alla Città di Gerufalemme a folcnnizzare Ja 
Pafqua. 

D. Quelli della Tribù di Giuda concorfero 
tutti al pio invito del loro Monarca? 

M. Per favore , e per lume particolare di Dio 
vennero tutti di comune contènti) i Giudei , 
fecondo il comando fatto loro dal Re, e da' Prin- 
cipi a folcnnizzare lafcfta fuddetta. Si raggia- 
rono molti Popoli in Gerufalcm per la cele- 
bra? ione della Palqua da farli nel fecondo me- 
te. Tollero via gli Altari, che per le ftrade di 
■Gcrofolima aveva contro V ordii) di Dio Achaz 
^edificati . Fr.n:a(Tarono parimente gì' iftrumenti 
tutti, co' quali offerivano inccnSo a' fallì Numi , e 
gli gettarono nel torrente di Cedron, dove but- 
tar lì Sollevano tutte le immondezze . Scanna- 
rono l'Agnello PaSqualc nel quarrodecimogior- 
•no del mele fecondo j edefiendoiì finalmente pu- 
rificati, c ramificati i Sacerdoti, e i Leviti , 
«riferirono Sacrifici nel Santuario . Si poléro i 
Suddetti Sacerdoti , e i Leviti in ordinanza con- 
forme prclcriveva loro la Legge di Mose Servo 
xlcl grande Iddio. Riceverono i Sacerdoti dal- 
le mani de' Leviti il Sangue dell' Agnello Pa* 
fqualc per asperger con elfo 1' Altare , la qual 
cofa all' ufizio loro apparteneva . Dalle mani 
dico de' Leviti; imperocché dovendoli verSàrc in 

terra 



terra iJ /àngue di efla vittima a onore di Dio, 
per fìgnitìcare, che euo e Signore affoluto del- 
la vita, e della morte di tutte le creature , fi 
facevano in quella funzione i Sacerdoti fud- 
detti ajutarc da' Leviti ; poiché icario era il 
numero de* Sacerdoti confacrati , e mondi, abi- 
li a poter offerire tante Vittime, quante veni- 
vano da un gran Popolo prefentate , e però fu 
giuoco forza farli porgere ajuto dai Leviti , 
i quali offerivano Sacrifìci nel tempo della Pa- 
squa per coloro , che occupati ne' loro affari 
jion erano da qualche immondeza legale puri- 
ficati. Scannavano adunque la Vittimai Levi- 
ti, e portavano a' Sacerdoti quella parte difan- 
gue, col quale dovevano afpcrgcre l'Altare de* 
gli Olocaufti. 

D. Quelli Ifracliti , i quali abbiamo detto , 
che vennero a folcnnizzarc la Pafqua in Gcru- 
falcm , mangiarono forfè il fate , avvengaci^ 
non follerò purificati dalle loto immondezze le- 
gali ? 

M. Trovavanfi molti delle Tribù di Efraimo, 
di Manafic, d'ifachar, e di Zàbulon , i quali 
non ancora purificati fi cibarono dell' Agnello 
Pafquaie , e contravvennero agli ordini della 
legge , ma il pio Monarca Ezechia pregò iftan- 
tementc il Signore, che la mancanza della mon- 
dezza legale non Coffe a coftoro di oracolo al 
conlèguimcnto del frutto , che dal cibo facro 
potevano ricavare. Fu tancofto claudico da Dio , 
c accertato del fuo benigno acconfcntimcuto . 

L 4 Parlò 
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fcarlò nella orazione il pietofo Monarca al Sì^ 
guore, e di(Tc ; abbiate pietà mio Signore di 
r tri coloro , che orTcrifcono oflequio di tutto 
cuore al Dio de* loro padri, nè vogliate impu- 
tar loro a colpa l'aver mangiato l'Agnello Pa- 
Iqualc, fenzachc fi fiano prima purificati . Si 
moftrò placato il Signore, edefaudì l'aricttuo- 
fa orazione del Tuo regnante Ezechia. Solenniz- 
zarono con gran pompa gli Ebrei la fèda degli 
Azimi per lo fpazio di (ètte giorni , lodando , 
e ringraziando il Signore ciafeun giorno. 1 Sa- 
cerdoti, e i Leviti adoperavano i muficali iftru* 
menti , che all' uiìzio proprio appartenevano . 
Procurò il Santo Re Ezechia con parole dolci , 
ed efficaci d' incoraggirc i Leviti , i quali in- 
torno al Divin culto erano bene affezionati a 
profeguire i Sacrifici già a onore del Sommo 
Dio intraprefi. Per lo fpazio intero di fette gior. 
ni, che durò la folcimi tà , conforme comanda- 
va la Legge nell'Efodo al Capo il. v. i ^.man- 
giarono i Leviti le Vittime de' Pacifici offerte 
«1 Signore in rendimento di grazie per la falu- 
te, e per la profperità di coloro, che le offeri- 
vano . 

-D. Che fecero gli Ebrei dopo, che fu termi- 
nata la folennità di fette giorni della Pafqua ? 

M. Fu tanta, e tale la divozione del Popo- 
lo, che avendo terminati i fette giorni nel mo- 
do iopra accennato , vollero folcimi zz a me altri 
fette con quella medefimadimoftrazionc di giub. 
bilo, c di olfequio, alla qual cofa per comando 
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della Légge non erano obbligati . Moftrò allora, 
il rcligioSb Ezechia la fua pietà verfo Dio; poi- 
ché offerì alla prelènza di tatto '1 Popolo mille 
Tori, e (ètte mila Pecore da (cannarli in Sacri- 
fici . Presentarono anche i Principali del Popo- 
lo mille Tori , e dieci mila Pecore per offerir- 
li medefimamentc in Sacrifici . Fu d' uopo , che 
molti altri Sacerdoti fi purificaffero per iupy 
plirc al numero grande delle Vittime , che ve- 
nivano presentate . Fu si ecceffìva 1* allegrezza 
rnoftrata in quella congiuntura dal Popolo rut- 
to della Giudea, da' Sacerdoti , da* Leviti, e da 
quantità fénza novero di Profetiti ( che fono co- 
loro , che di Religione Straniera convertiti fi e- 
rano al vero culto di Dio ) e di tutti quelli , 
che abitavano nella Giudea , che da' tempi di 
Salomone, fino a que* giorni non ne fu vedu- 
ta uguale a quella, e fomigliantc . Si alzarono 
i Sacerdoti , e i Leviti , e benediffero il Po- 
polo con quella formula preferiteci nel Libro de* 
Numeri al Capo 6. v. 14. Si degnò il Signore 
di confermare in Cielo la benedizione data da' 
fuoi miniftri quà giù in terra. 

Z). Che fecero gli Ebrei dopo quefta nuova 
folennità della Pafqua ? 

M. Era sì radicata nel cuore di quefta 'gen- 
te la Religione del vero Dio , che di comune 
confcnSò diroccarono nelle Città tutte della Giu- 
dea i Simulacri , tagliarono i bofehi , demolirono 
1 luoghi alti , diftruflcro gli Altari , etuttoquel- 
io, che agl'idoli era confacrato. Fecero quefta a- 
: zionc 
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fcionc eroica non folo ne* luoghi alle Tribù di Giu- 
da, e di Biniamino fabordipati , ma eziandio 
in quei paefi , che una volta Soggetti erano a' 
Reei Ifraeliti , perche erano delle Tubù di E- 
fraimo , e di Manafle, ma poi i Re di Giuda , 
-combattendo co* Re d' iliaci, a forza di armi fi 
erano di quelli impadroniti . Dopo che ebbero 
demoliti affatto i luoghi fuperftiziofi tornaro- 
no gì' l/raditi alle loro pollcltioni, c alle lorpa. 
tric. Atfcgnò Ezechia un numero competente di 
Sacerdoti, e di Leviti, i quali a claflì, c a vi. 
tende efcrcitafiero il proprio loro ufizio , cosi 
Sacerdotale, come Lcvitico , nelle Vittime de- 
gli Olocaulìi , e de' Pacifici , c affinchè ferviA 
fero nel Santuario, lodafsero il Signore, eran. 
rafsero nelle porte del Tempio a guifa di trup- 
pe di milizia definiate al fcrvizio del Re del 
Cielo; per c/èrcitarc in fómma il miniftcro im- 
porto ni carico loro , e afsegnato , ordinò , 
eh» a fuc fpefe fi otferifsc ogni mattina, e ogni 
fera quel Sacrificio chiamato continuo -, perchè 
comandava Iddio , che ogni giorno i 
mcnte fi oncrifsc, echiamavalì jnj>e Sacrificiitm \ 
Eccome quello, che fi offeriva nel Sabbato, c 
nelle Calcndc , cioè nel primo giorno di ciafeun 
mefe, t ancora quelli delle folennità tutte, che 
nel decorio dell' anno accadevano , conforme 
preferive la Santa Legge da Mose promulgata . 
Intimò poi al fuo Popolo, che abitava in Gera- 
falcm , che penfafsc ad alimentare gli Ecclefia- 
fìici miniftri del Santuario , giacché Achaz % 
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• e gli altri /cellerari Re di Giuda avevano a- 
licnatc, e diffipate le loro rendite. Volle adun- 
que, che i fudditi fomminiftralsero: a' Sacerdo- 
ti, e a* Leviti le decime, e le primizie per lo- 
ro fófìcntamento , perchè potefsero attendere a- 
gcvolmentc al Divino fcrvizio, e a' bilogni fpi- 
rituali di eflì . Ubbidirono appena felicito eb- 
bero il comando i fudditi di Ezechia , e por- 
tarono in quantità confiderabile le primizie , 
e le decime del grano, del vino , dell'olio, -e 
del mele , e di tutto quello , che produce \\ 
terra. Prcfcntarono ancora tutti coloro , che 
abitavano nella Giudea le decime de' Bovi , e 
delle Pecore} offerirono in fomma le decime di 
tutte le cofè , che per ordine della Legge dove- 
vano fantirìcare, e confacrare al Signore, e an- 
cora quelle , che non erano comandate dalla 
Legge , ma etti fpontaneamentc avevano confa- 
cratc a onore del Supremo Iddio con voto , o 
con fermo proponimento. Fu cosi grande la quan- 
tità delle decime lopracccnnate , che unite infic- 
ine fecero un gran cumulo , e molti monticcl- 
lctti . I Leviti ancora della porzione loro afl'c- 
gnata portarono le decime a' Sacerdoti . Co- 
minciarono nel mele terzo a portar le decime 
dette , e far varj monti di effe per lo foftenta- 
mento di Coloro, che al Divin culto erano con- 
fatati , c terminarono nel mefe fettimo . En- 
trarono il Re Ezechia , e i Principi del Popolo 
nelle ftanze del Santuario , e videro vari muc- 
chi ammaliati io terra , e benediffero il Signo- 
re , 
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re, c fi congratularono col Popolo Ifràelitico- ; 
Interrogò adunque i Sacerdoti , e i Leviti , e 
diflc loro : perchè tenete voi una quantità »ì 
grande di grano , e di altra roba amraonticel- 
lata ? rifpofè a nomo di tutti Azaria Sommo 
Sacerdote della ftirpe di Aaron , e dine : dal 
giorno, che cominciarono gl'Ifraeliti a offerir 
Je primizie nella cafa del Signore, [abbiamo 
mangiato, c ci lì amo ben fatollati, e quefto», 
che voi vedete , e avanzato io si gran copki 
a' Sacerdoti , perche il Signore ha notabil- 
mente agumentate le foftanze del Tuo Popo- 
lo , e le raccolte ) quel tanto adunque , 
che voi vedete , è quello , che a noi è avan- 
zato. 

Z>. Che fece Ezechia, quando vide una quan- 
tità sì grande di roba ammalata per terra/ 

M. Ordinò , che fra gli appartamenti del 
Santuario fi faceflero alcuni granai per con- 
servare quella malia di frumento, e di quello, 
che presentato era o per decima , o per offerta 
Spontanea . Fu prontamente efeguito, e furono 
deputati alcuni fedeli miniftri degl* ifteflì Levi- 
ti , affinchè foflc pofeia a tempo debito % chi 
fi conveniva distribuita. Furono i Leviti depu- 
tati (opra quefto affare i feguenti.' Prefetto, o 
fia fopraintendente maggiore fu Chonenia Le- 
vita , c un fuo fratello chiamato Semei a lui 
fubordinato. Furono deputati anche altri Leviti 
Sotto la direzione de' fuddetti Chonenia , e 
Scoici per comando di Ezechia , e del Pon- 
te 6- 
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feefice Azaria , i quali le coté tutte depone- 
vano, e fono.- J «ilici, Azaria, Nahat, Alaci, 
Ieri mot, Jozabad, Eliei, Jefmachia , Mahat, 
c Banaja . Un certo Levita chiamato Core 
figlio di Jcmma, e portinajo della porta orien- 
tale del Tempio fopraftava a quelle cofc, che 
fpontaneamcnte fi offerivano al Signore , e alle 
primizie , e a quelle colè , che a ufi facri fi 
offerivano. Erano a lui fubordinati .* Eden, ' 
Biniamino, Jefuè, Semeit, Amaria , e Sechc- 
nia; quefti tutti deputati erano nelle Città, 
che toccate erano a' Sacerdoti , e enervavano, 
che fodero le parti diftribuite e a' minori, e a' 
maggiori. Non folo difpenfavano quefte parti ai 
Leviti , i quali già erano avanzati negli anni , ma 
eziandio a' fanciulli, che pattavano Tanno terzo 
dell'età loro, quando (laccati erano dal petto 
materno , nè più fucchiavano il latte ; fi di- 
ftribuivano in lómma a tutti o Sacerdoti , o 
Leviti , che miniftri erano della cafa di Dio , 
e fi dava loro quello, che abbi fognava per lo 
mantenimento loro di ogni giorno fecondo i 
minifteri , e gli ufizi , che eccitavano nelle 
datti loro , e ordinanze . Si davano a' Sacer- 
doti fecondo il numero delle famiglie , e a* 
.Leviti, quando pattavano l'anno ventèlimo dell' 
età loro -, poiché allora , dopo che fu fabbricato 
il Tempio cominciavano ad amminiftrare nel 
Santuario . Si difpenfava il tutto fecondo le 
ordinanze loro, e le datti. Si dava ancora la 
parte alle mogli, e a' figli di elfi dell' uno , e 

dell 



174 L i b r cì IV: 

dell'altro fcflfo, c tutto quello > che cca con», 
iacrato a onor di Dio fedelmente a elfi fi ^ 
difpcnfava . Non folamcntc pensò Ezechia a 
provvedere a' Sacerdoti , che dimoravano ir» 
Città , ma eziandio a quelli , che abitavano 
«elle ville , e ne' luoghi fuburbani , tanto a eili , 
quanto alle mogli , e a'lìgli , ordinò , che vi 
fotte chi difpeniafle la loro porzione, o fodero 
famiglie di Sacerdoti , o di Leviti . Quelle 
furono le fante occupazioni del Rcligiofo Prin- 
cipe Ezechia , procurando tèmpre il maggior 
culto di Dio, c l'intera oflervanza della fua 
Divina Legge, Tutte le cofe fin qui dette fece 
Ezechia nella Giudea; operò mai fempre pia- 
mente , c rettamente alla prefenza del vero 
Dio » procurò V avanzamento del miniftcra 
del Santuario fecondo ordinava la Legge , c 
preferivevano le cerimonie , cercò unicamente 
Iddio di tutto cuore , c Iddio faceva , che 
quanto egli intraprendeva, tanto profpcrafle, 
ed era nelle cofe tutte felicitato . Dillìpò gli 
Altari degl'Idoli , fpezzò le ftatuc , abbruciò 
i bofehi , che (crvivano di fomenro a quei 
deteftabili Sacrifici . Infrante il ferpente di 
bronzo fabbricato da Mosè nel deferto per 
ordine di Dio per rimedio di coloro , che 
morfi , e avvelenati erano da' (érpenti in peno, 
della loro facrilega mormorazione , perchè gli 
Ebrei propenfi mai tèmpre alla Idolatria gli 
avevano efibito culto di Deità , e offerto più 
volte incc.-jfo, c ridotto in minutiilima polvere, 

lo' 
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i Io /parte nel torrente Cedron , e chiamollo col 
nome di Neuftan , che neir Idioma Ebreo > 
bronzo piccolo, e d'intima condizione fignifica, 
quafi con quel difprezzo efpriraer volefle V in- 
ganno di coloro , che fino a quel tempo 1* 
avevano adorato; concioffiacofachè puro bronzo , 
e non cofa alcuna loprannaturalc , o Divina in 
lui fi ritrovava . Collocò tutta la Tua fiducia 
neir onnipotente Iddio di Ifracl . Fu così fer-- 
vorofo nel culto del vero Dio, che non pare 
che vi fia chi a lui fi all'ornigli nè avanti, ne 
dopo fra tutti i Regi , «che lopraftarono alla 
Giudea. Stava mai fempre unito con Dio , ne 
mai fi allontanò da quanto egli nella fua legge 
preferiveva per bocca dell'Ebreo Legislatore. 
In tatto quello, che egli intraprendeva, fenti- 
va la Divina artiftenza , che '1 proteggeva , e 
inoltrava in tutte le colè rara fapienza con 
fenno , c con maturatezza deliberate . Scorte 
il giogo dal Re degli Afiìri ad Achaz fuo 
padre importo , come di (opra fi è detto , e 
non volle pagargli quel dazio , e annuale tri- 
buto . Combattè valorofamcntc co* Filiftci , e 
ne fece gran ftrage , uccidendo fino dalla 
Citta di Gaza , ne' fuoi contini , dalla torre 
edificata per la cuftodia di coloro, che pafeo- 
lano il gregge , fino alla Citta principale , c 
ben munita , cioè uccilc con ugual prodezza 
coloro de' Calic i li , e della campagna , che 
quelli delle Città bene efpcrti nell' arte della 
milizia. 

D. Che 
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■D. Che cófa avvenni di prodigiofo a* tempi 
di Ezechia? 

M. Nel quarto anno del fuo Regno , che 
era il fettimo di Ofce Re d' Ifracl , Salma- 
nafar Re degli Adiri efpugnò la Città di 
Samaria , e di lei s' impadronì , e nel fcfto 
anno di Ezechia , e nono di Ofce condufle 
fchiave ne' Tuoi Paefi le dicci Tribù d* Ifrael, 
del che già di iópra , quando fi trattò delle 
gefta di cflb Ofce , abbiamo a baftanza di- 
morfo. 
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Sdndcberibbo aJftdU U Città di GerufaJem, tur 
fua Generale beftemmi* Iddi» , e inflitte Eze- 
chia t /f*j* predice di Re Ezechia U vittori* . 
Un Angelo dì notte nmmttAA cento ottante- 
cintfuc miU Afjiri. ExjechU s ammala , e mi- 
racoUfdmente è liberilo. Riceve AmbafcUtori 
d4l Jfc di Bilama. 

CAP. XVII. 4. tfej. 18. io. 

* 2. Paralip. 31. Jfsjék 3 6. 37. 38. 3$. 

D. é+~°* He cofa avvenne degno di edere rap- 
V^-/ prefentato dopo le cole ria qui nar- 
rate a Ezechia? 

Ai. Nel quattordicefimo anno del Re Ezechia 
Sanacherib Re degli Min , il quale fucceflc 
nel Regno al fudderto Salmanafar, me/Te infie-. 
me le Tue truppe, ragù nò un' efe re 1 co in nume- 
rabile > s'inviò alla voka della Giudea, c prefc 
molte terre, e Città forti, e confidcrabili . Te- 
me grandemente Ezechia unefcrcito si podere- 
fo j pcrlochè pensò a prepararti per la difefa , 
fapendo , che poi voleva fenz* alcun dubbio mo- 
ver la guerra anche a Gerufalcm, nobile me» 
tropoli del Tuo Regno, ragù nò il cou figlio dà 
guerra, e deliberò di chiudere le fontane, che 
erano fuori della Città, e un torrente, accioc- 
ché venendo l'efercito inimico , non trovane a- 
equa, e foùc neceflì tato alla partenza. Fortificò 
le mura di Gcroiólima, che dalle pallate cala- 
Teme XI. M mUà 
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miù erano indebolite, fortificò parimente alcu- 
* ne torri, e fece un antemurale per cautela, e 
per difefa. Riftorò ancora il muro, che cinge- 
va dalla parte Aquilonare il monte Sion nel- 
la valle, o voragine, che Mello fi addimanda- 
va . Si provvide di buona quantità di armi, e 
di feudi . Creò novero competente di ufìziali 
della milizia, e ragunatigli nella piazza della 
porta della Città, parlò loro con termini amo- 
revoli, e cosi dine : abbiate coraggio , e fiate 
forti, non abbiate timore di fona alcuna, non 
vi rechi terrore il Re degli Affiri con tutto 
V eterei to, che (eco porta per offendere la Cit- 
tà noftra; accertatevi, che effi combattono con 
pure forze umane, e noi abbiamo 1' afiìftcnza 
di Dio, braccio più pofTente, e più valevole di 
qualfivoglia elército forte , e numerofb . Fecero 
gran breccia le parole di Ezechia nel concetto 
de' Popoli, e già dilpofti erano a far refiftenza 
xìno allo fpargimcnto del proprio fangue. 

Z>. Quali parti fece Ezechia con Sanache- 
ribbo avanti di dar principio alla battaglia » 

Ai. Mentre Sanacheribbo afsediava la Città 
di Lachis, gli mandò Ezechia Ambafciatori a 
dimandargli la pace; parlò Ezechia per bocca 
di eflì, e cosi di fse: confclso, io ho errato, a- 
vendo fcofso il giogo del tributo importo da vo- 
ftro Padre al mio Regno; lòno pronto a efè- 
guirc quel tanto, che vi degnerete di coman- 
darmi. FinJèil Re degli Affiri di gradire que- 
fta ambafeiata, e di clier contento, che sbor- 

faflTc 
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fafse Ezechia la fomma di trecento talenti dì 
argento, e di trenta talenti di oro, lo compiac- 
que il Re di Giuda , e per far quello sborfo 
cavò tutto il danaro, che fi trovava nel re fo- 
ro del Tempio , c nell' erario Regio , e non e f- 
fendo badante, levò via le lamine d'oro confit- 
te nella porta del Santuario, e mandò il tut- 
to a Sanacheribbo Re degli Afliri. 

D. Si contentò Sanacheribbo di quella fom- 
ma da lui pretefai 

M. Mancò l'iniquo Monarca alla parola da- 
ta col giuramento, di non molcftar la Giudea 
quando avcfse rifcofsa quella porzione addi- 
mandata. Rilólvè di mandare un grofso efer- 
cito verfo la Città di Gerulàlem, c di afsedi- 
arla . Ragunò pertanto un esèrcito compoito di 
cento ottantacinque mila lóldati . Spedi adun- 
que il Re degli Affiri il fuddetto clcrcito ret- 
to da tre Generali chiamati Tartan, Rabfan, 
c Rabface, i quali pofero gli (leccati pretto ai 
condotto della Pifcina fuperiore nella via del 
campo, dove ledevano le femmine Ebree lava- 
re i panni fordidi, e imbrattati. Si affacciaro- 
no i Generali alle mura , e chiamarono il Re 
Ezechia , inoltrando di aver negozi da trattare 
con lui per efprefla commilitone del lor Sovra- 
no. Non velie intervenir Ezechia ; andarono E- 
Jiacim figlio di Elei a Procuratore del Palazzo 
Reale , o fia Pontefice , che fopraftava alla ca- 
fa di Dio, Sobna Scriba, o fia Dottore infigne, 
e Joa figlio di Afaf, Scrittore di quello, che 

M z acca- 
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Accadeva alla giornata. Parlò Rabface con ed 
fi , e nell' idioma Ebreo , per eflcr meglio , e più 
facilmente da' foldati Ebrei intefo, così cfprcf- 
ié: dite pure a Ezechia voftro Sovrano: vi fa 
intenderei! potente Monarca , gran Principe de- 
gli Adiri .- in chi mai collochi la tua fiducia ? 
hai tu forfè riabilito nel tuo recondito gabi- 
netto nel configlio di guerra di volerti difen- 
dere dal mio aliai io, e accingerti a combatter 
meco/ ma ftolto in chi confidi , che fia per 
•darti ajuto ; poiché fei (tato così ardimcntofo 
di (cuotere il mio giogo, e negarmi l'annuale 
tributo da mio padre alla Giudea importa ? 
/peri tu forfè nella protezione del Re di Egit- 
to? t'inganni, perchè ti appoggi a una canna 
infranta , e debole, che anzi che darti follicvo, 
ti fervi ri più tolto per forarti la mano, quan- 
do la canna fi rompe , e va in pezzi ; così dico 
-accadcrà a Faraone Re dell'Egitto, e a tutti 
coloro, che collocano in lui la fua fiducia. Se 
jjoì voi Ebrei mi rifpondcrctc , abbiamo collo- 
cata rutta la fiducia nel noftro Dio , a rive- 
renza del quale Ezechia ha demoliti gli Alta, 
ri fuperftiziofi , e ha comandato a tutti gli E- 
brei , e in modo fpeciale agli abitatori di Gc- 
rófolima , che ogn* uno adori nell* Altare del 
Santuario, e in erto offerite incenfo unicamen- 
te al voftro Dio; le con quelle parole vi per- 
suade a farmi fronte, egli v'inganna. Appi,- 
gl ìate vi pertanto Irraditi al mio conliglio: ar r 
rendetevi d'amor, e d'accordo al mio Sovn*. 

noi 
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ho; voi Cete di novero cosi icario, che ié ii 
mio Re vi dà due mila Cavalli , non avete ta n- 
ca gente* che porta falire fopra di efli j e come 
potete voi far refiftenza , ne pure a uno de' mi- 
nimi Generali della milizia del mio Padrone ? 
ti fidate forfè nella protezione del Re d'Egit- 
to, perche ha in gran copia e Cocchi 4 e Ca- 
valli) ma v' ingannate , Tappiate f che io, non 
lenza efprctfo volere del voftro Dio ho pofto 1' 
attedio in quefto luogo: il voftro Dio mi ha 
detto, ( mentiva grandemente quefto arrogan- 
te)" che io venga con grotte efercito a qucftqi 
Paelé, e lodcmolifca; 

Z>. Che rifpofero a Quelle arroganti pafol* 
4 tre foggetti funnorninati? 

Ai. inorridirono al fentire il tuono di qoe-< 
He orrende parole) onde a lui rivolt! così gli 
dinero : vi preghiamo in cortefia, che voi ei 
parliate nella lingua Siriaca , idioma da noi ca- 
pito, e che non vogliate proferire ibmiglianti 

r troie in Ebraico i poiché il Popolo tutto, ch« 
nelle mura, intende il voftro diicorfo, e fover. 
chiamente fi atterrile < Riipofe loro Rabface 
Capitano facrilego* e dine: mi ha forfè fpedi* 
to il mio Sovrano , perchè io faccia folamentc 
intendere quefto fuo concetto a voi , e al voftro 
Monarca Ezechia, e non più rofto* perchè mi 
faccia intendere da tutto l'eie rei co voftro « che 
iìa adetto fu la muraglia t quale fe pexfiftera 4 
voler Jónrire l'attedio, e a non arrenderti alla 
Ubbidienza del mio Sanaeheribbo, farà talo 1* 

M j fame, 
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fame, da cui farà moleftato, che farà coftreffft 
a nodrirfi de' propri fuoi eferementi ? Conofccn- 
do adunque quefto empio beftemmiatore, eh* 
Jc fue parole apportavano foverchia noja a co- 
loro, con cuidifeorreva, parlò con impeto mag- 
giore di voce per farfi udire da ciafcheduno dell* 
Ebrea milizia, e così dille nell'idioma Ebrai- 
co a onta degli Ebrei , che refiftevano.- afcol- 
tate le parole, che vi fa intendere il potente 
Signore Re degli Adiri , il quale parla a tutti 
voi in quefta guifa: non vi lafciatc ingannare 
dal voftro Ezechia, egli non vi potrà liberare 
dal mio potere, Egli v'infegna, e vi eforta a 
collocare la fiducia nel voftro Dio, c vi dice.- 
ci libererà certamente il Signore, e non per- 
metterà , che la noftra Città di Gerufalemme 
cada nelle mani del Re degli A Aìri-, pigliate il 
mio configlio, non vogliate afcoltare le parole 
di Ezechia . Vi fa di bel nuovo intendere il Re 
degli Attiri.- non vi lafciatc ingannare da Eze- 
chia , arrendetevi alla mia ubbidienza , e in 
tempo provvedente al voftro bifogno . Venire 
alla volta mia divenuti fodditi volontari, e ol- 
tre allo fcampare la morte, averete l'abbon- 
danza di ogni delizia. Goderete piena libertà , 
mangerete il frutto delle voftre viti, e de'voftri 
fichi, e bevcrcte 1* acqua de' voftri pozzi, flnat- 
tantochè io vi trasferì Ica nel mio Regno, dove 
troverete una terra firn ile appunto alla voftta 
abbondante di vino, di pane, di viti, di ali- 
vi, di olio, e di mele, e viverne allegramen- 
te , 
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te,' e non morrete. Non vogliate porgere orec- 
chio alle parole di Ezechia, il quale v' inganna > 
allorché vi dice: Iddio cui noi prediamo omag- 
gio ci libererà dall' attedio , che ora tanto ci at- 
terrisce . Sapete pure quel tanto, che io, e i 
miei antenati abbiamo fatto a tante nazioni in 
varie parti del Mondo ; hanno forfè avuta pof- 
fanza gli Dei di quelle genti di liberare quei 
Popoli dalle mie mani? e penfatevoi, che quel- 
lo» chetanti Dei non hanno potuto potrà il 
Dio, che adorate ì non predate fede a Ezechia, 
«è vi lafciatc ingannare dalia fua falfa perfua- 
fìone ; concioflìacofachè fe nefluno degli Dei di 
quelle nazioni ha potuto liberare il Popolo a 
lui commetto dalle mie mani, né meno il vo* 
Aro Dio potrà liberarvi dalla mia ira . Dite : 
•qual forza ha moftr.ua il Dio della Città di E- 
mat, e di Arfadì quale il Dio di Sefarvia, di 
Ana, e di Ava?, hanno forfc avuta forza di li. 
berare la Samaria dalle mie mani, giacche an- 
che i Samaritani porgevano a quefti Numi cul- 
to di adorazione ? quali fono quei Dei , che han- 
no potuto liberare i loro Popoli dalle mie manit 
e vi date ad intendere, che il voftro Dio porta 
liberare Gerufalemme dal mio attedio ì 

I>. Che rifpofe il Popolo a quefte voci così 
facri leghe? , 
. AL Tacquero tutti, e nefluno rifpofe; poi- 
ché aveva prudentemente il Re comandato , che 
per non entrare maggiormente in impegno,, c 
per non cfacerbare il nemico, nettano ardito 

M 4 kfc 
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fotte di replicare una parola. Calarono dalle 
mura Eliacim, Jobna, e Joa, e in fégno del 
gran cordoglio , che avevano conceputo per quelle 
orrende beftemmie fi (quarciaron le vcfti , e in 
«quella guifa fi prefèntarono dinanzi a Ezechia» 
e gli rapprefcntarono le indegne parole del fa- 
crilcgo Capitano. 

£>. Che fece Ezechia, quando «di quefte pa- 
role da' Cuoi miniftri? 

M. Ancor egli per lo (bverchio dolore fi 
Squarciò gli abiti, fi veftl di cilizio, e in abito 
di penitenza entrò a fare orazione nel Santuario. 
Spedì prontamente i Sopraddetti Eliacim , e Sob- 
ria accompagnati da alcuni Sacerdoti anziani 
al Profeta Ifaja , vcftiti ancor c(fi in abito di 
penitenza. Si prefèntarono al Profeta, cinque- 
ita guifa parlarono.* vi fa intendere il noitr© 
Keligiofo Monarca Ezechia : quello è giorno <U 
grande tribolazione; e tempo in cui fiamo dagli 
.Arti ri rimproverati, e il noftro Dio da lingue 
l'acri leghe c bcftcmmiato. Ha ben conceputo il 
noftro Monarca deriderlo di vendicare gli oltrag- 
gi farti alla Maefti del Signore» mancano pe- 
ro le forze di poter efeguire quel canto , che fi 
deriderà. Pregate pertanto iftantemente il no- 
ftro Dio, che efaudifea le voci del noftro Prin- 
cipe, e prenda egli vendetta di quel facrilego, 
e conceda la quiete al Popolo opprcùo, e augu- 
rato, piccolo avanzo di tante Tribù» Giuda» 
e fiiniamino. 

-D. Che rìfpofelfajt alle ptrèle di quel* Am- 
bafejatori ì M. 
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T At Replicò prontamente Ifaja : dite al Mo- 
narca dd noftro Popolo ; vi fa intendere il grande 
Iddio: non vogliate temere le parole» che avete 
Udite, colle quali i miniftri del Re degli Adiri 
hanno beftemmiato il mio nome; io in breve gli 
manderò un* infaufto annunzio, e fpirito di ti- 
more, e di turbamento, e farà coli retto a far 
ritorno al fuo Paefc, e da colpo di ferro fatate 
in cfl'o fuo Regno (ari ferito. 

IX Come lì verificò la predizione di Ifaja? 

M. Tornò Rabface dalla Giudea per abboc- 
carli col fuo Signore Sanacheribbo, e lo trovò, 
che partito era da Lachis, ed efpug nava la Cit- 
tà di Lobna . In quel mentre giunfc la nuova 
al Re degli Afliri , che Taraca Re di Etiopia 
venuto era con groffò clército nelle fue terre , 
Fu coftretto Sanacheribbo a far partenza per 
difendere i fuoi flati. Tornò a mandar Amba- 
feiatori a Ezechia con lettere, e minacciollo , 
che avendo egli debellati gli Etiopi fuoi nemici , 
«ornato farebbe all'affedio di Gerofólima . Ven- 
nero i fuddetti Ambalciatori , e prenotarono 
a' miniftri di Ezechia le lettere del féguente te- 
nore: dite pure a Ezechia Principedella Giudea j 
non ti lafciar ingannare dal tuo Dio, in cui hai 
collocata la tua fiducia, ne ti lufingare dicendo, 
non caderà Gerofolima nel potere del Re degli 
Afliri . Tu colle proprie orecchie hai lèntito 
quello , che hanno fatto i miei antecefiori a tante 
nazioni, e a molti Regni, i quali hanno fog- 
giogati a forza di armi, e tÌ4*na, che tu folo 

potrai 



tStf Lilio IV. 

potrai liberarti dalle mie marti hanno forfè gli 
Dei di tante nazioni liberati i loro dependenti 
dalla ftrage, che hanno fatta di cflì i miei ante- 
nati/» fapete, che cofa è accaduta alla Città di 
Gozan, di Azan, di Refef, di Eden, che po- 
polavano la Provincia di TelafTarc ì Dov' è la 
portanza del Dio della Città di Emac , di quello 
di Arfad, di Sefarvaim, di Ana, e di Ava? 
tenete per certo , che il voftro Dio non farà 
Supcriore a qucfti , o. non averà tanta forza di 
liberarvi dalle mie mani. 

D. Che fece Ezechia, quando ricevè lettere 
cotanto impertinenti/ 

M. Senti con orror Ezechia P ambasciata dì 
qucfti iniqui, lette le lettere, che contenevano 
beftemmie così orrende; fi portò prontamente 
al Tempio, e aprì quelle lettere alla prelénzà 
del Supremo Signore , e con lagrime lo fuppli- 
cò a degnarti di difendere la fua caufa , e a ze- 
lare il fuo onore, e così difle.* onnipotente Id- 
dio d ' Ifrael , voi che tenete il voftro Trono ncll" 
Arca del Testamento, e fedete in certo modo 
fopra il Propiziatorio di cita in mezzo a due 
Cherubini , dal qual luogo , date le rrfpofte 
per le reióluzioni degli affari appartenenti alno- 
(Irò Popolo t voi liete il lblo Dio di tutti i 
Principi della terra . Voi avete dal nulla crea- 
to il Cielo , e la terra , e le colè tutte vo- 
ftre fono, e a voi fono fubordinatc. Degnatevi 
o Signore di porgere benignamente il voftro 
orecchio per afcoltarmi, aprite i voftri occhi 

per 



Db' Rsei; 1S7 

per rimirare con uno fguardo di compafìione le 
mie miferie. Afcoltatc le beftemmic dello fcel- 
leraco Sanachcribbo , il quale è ftaco cotanto ar- 
di mentofo, che non ha temuto di rimproverare 
mi Dio vivo alla noftra prefenza con ingiurie , 
c con parole d'improperio. E* vero onnipotente 
mio Signore , che i Re degli Afììri hanno facto 
feempio di molte nazioni, e di molte Provincie, 
e hanno condannati alle fiamme gli Dei adoraci 
da e fu Popoli , e riveriti , ma quelli non avevano 
altro di Divinità, che il fòlo nome; non erano 
Pei, erano fattezza di uomini di legno, di pietra; 
non è dunque gran cofa, che agevolmente abbia 
potuto il Re degli Attiri inveire contro di erti, 
c annientarli: voi pertanto onnipotente noftro 
Iddio falvatcci dalla tirannia di quefto iniquo, 
affinchè conofeano i Regni del Mondo tutto , 
che voi folo fìete il vero Signore , e grande Iddio . 

I>, Efaudì il Signore la orazione di Ezechia? 

M II Profeta Ifaja fece intendere al Re di 
Gerufalemmc, che fteffe allegramente, perchè 
la Tua orazione era ftata efaudita .* gli fpedì per- 
tanto un Tuo miniftro, il quale a nome del det- 
to Profeta in quefta guifa gli dine : que- 
lla è l' ambafeiata , che vi manda l' onnipo- 
tente Iddio d' l Traci . Ho efaudite le tue fup- 
pliche , che mi hai fatte intorno a Sanache- 
ribbo Re degli Afsiri . Ecco quei tanto , 
che ha decretato il Signore a' danni di quel bc- 
ftemmiatorc, e arrogante. Egli ha difprezzato 
te, o mia cara Gerufalcrame, e con ifchcrni ti 
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ha ftràpazzata, ci beffeggiava , e ti minacciar* 
con movimenti del Tao capo dietro alle tue fpaU 
le. Chi penfi tu o facrilego Sanacheribbo , ché 
hai rimproverato, e bertemmiato? contro chi 
penfi di aver alzata la tua voce , e folle vati i 
tuoi occhi? fappi , che te la Tei prefa contro 
il Santo Iddio di Ifrael. Ardirti per mezzo de* 
tuoi fervi beftemmiare il Supremo Signore > 
e ti vantarti dicendo/ io colla multiplicità do* 
mici Cocchi > falii Copra i monti più alti , anche 
nella fommità del monte Libano, e per appi»» 
narcla ftrada a detti Cocchi, e ali' efcrcito mio , 
tagliai i Cedri più alti, e gli Abeti più fcclci di 
quel gran monte. Mi fono inoltrato ne* confi- 
ni della Giudea, cnelbofco del monte Carmelo 
tanto celebre, e rinomato io con una quantici 
numcrofa di foldaci, anche in quei luoghi aridi 
ho Caputo far pozzi, e trovar acqua al mio efcr- 
cito.- io fono entrato nella giurisdizione degli 
altri, ed era copiofb il mio efercito, che do- 
▼unque arrivava, feccava le acque, 1 forni , che? 
xinchiufe erano ne* fiumi , ne* vivai, e nelle ci» 
fterne . Non hai forfè ancora fapuco , o fccHcra^ 
to Sanatheribbo quel tanto, che io ho ftabrlito' 
fino ab eterno intorno al mio Popolo Ifraclin co ? 
io fin dal principio dc'fccoli hoordinató , e pre«* 
l'entro, che quel canto, che è accaduro cosi av- 
venute : non devi percanto arrogare a tt la vit- 
toria, o alla portanza- del tuo braccio, ma ben' 
sì a* mici divini decreti, e ai mio volere, che 
ho in quella gai fa deliberato . Quello adunv 

que , 
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fcjuc , che da principio ho decretato, ho per- 
meilo, che foflc a fuo tempo efegu ito. Hovo- 
luto, e permeilo, che ta rovinaci Città molto 
forti, e ben munite, le quali tentavano di 
farti fronte , e combatter reco uomo fólle va to 
per gran potenza, e in vero gli abitatori di 
quelle Città deboli fi fon moflrati alla tua 
prefenza, tremarono, c fi confonderono , di- 
vennero come il fieno del campo, e l'erba 
verde de' tetti , la quale iì (ceca , avuti che 
•venga a perfezione j io ho preveduti molto 
bene tutti i movimenti tuoi, c lo sdegno, che 
hai contro di me conceputo. Ti fei infuriato 
contro di me, e la tua fuperbia e pervenuta 
alle mie orecchie . Io porrò una mufoliera in- 
corno alle narici , e un camo intorno alle tue 
labbra, e a guifa di freno ti férvirà , perchè io ti 
guidi per mezzo di eflb, e ti rimandi al Pacfe di 
/dove ti (ci partito fenza apportar nocumento ve- 
runo alla Città cudodita dalla Divina affiftenza , 
e ben difefa . Per maggiormente certificarti o 
Ezechia, o per dir meglio, per ammaestrarti, 
ti notifico qual modo devi tenere nel provvedere 
il Popolo tuo in tempi cotanto calamito!! di 
vettovaglia , ed è : dovendo nel terzo anno Sa- 
nachecibbo far partenza da Gerufàlem per mai 
|>iù ritornarvi, mangia tu» e il Popolo nel pri- 
mo anno le cofe già preparate pel vitto nel tem- 
|K> della guerra , durante l' a (Tedio della Città . 
Nel fecondo anno ti ciberai di quello, che len- 
za ioduflria di agricoltore produrrà la terra da 
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se medefima , giacche ftantc i' attedio è fiato 
impedito loro il lérainarc, e la mia provviden- 
za fupplirà alla fcarfczza facendo germogliare 
sì le biade , come i pomi in tal maniera , c 
quantica, che ballante fìa al loro Ibftentamcn- 
to. Nel terzo anno poi liberi dagli infulti dell' 
inimico potrete Sminare, mietere , piantar vi- 
gne, e pafeervi di quello, che la terra già col- 
tivata va produccndo; e i Giudei tutti, che a- 
vanzo fono delle dicci Tribù condotte fchiave 
dagli Adiri, rifioriranno, e Ci propagheranno a 
guifa di alberi , che hanno profondate le loro 
radici , e dilatate le loro frondi , e prodotti in 
abbondanza i frutti . Gcrmoglicrà di bel nuovo, 
e Borirà la Città di Gerufalem , e udiranno gli 
Ebrei da cfla come fe fodero nuovi farmcnci, c 
dal monte Sion ufeiranno Ifraeliti , i quali la 
malizia del Re degli Adiri non avrà potuto 
di (perdere, e farne feempio. L' amor grande , 
che l'onnipotente Iddio degli efera ci profefla a 
quefto Popolo , farà quefto gran prodigio , e 
difenderà quefta Nazione dalla tirannia del Re 
Aulrio. Si difinganni pertanto il detto Re degli 
Adiri; poiché Iddio ha ftabilito, che non entri 
nella Città di Gerufalem, né meno vi getti un 
dardo, non vi farà bifogno né pure di un feu- 
do per la difefa , nè cinta farà lungo tempo da 
quefto attedio. Tornerà perla medefima ftrada, 
per cui egli e venuto , non metterà il fuo piede 
nella Città di Gerufalem , perchè cosi ha decre- 
tato, c {labili co l'onnipotente noftro Iddio . lo 

pro- 
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proteggerò quefta Metropoli della Giudea , e la 
falcerò , giacche io 1' ho eletta per collocare 
in cffa il mio Santuario, e averò la mira in lei 
per li meriti di David mio fedel fervo. 

D, Si verificò la profezia da quefto fervo di 
Dio vaticinata ? 

Ai. Tornò dopo un'anno Sanacheribbo dall' 
Egitto nella Giudea , attedio di bel nuovo Gc- 
rufalcm , ed ecco in una nott« fpedl 1' onnipo- 
tente Iddio un' Angelo , quale uccife in un mo- 
mento l' c fc re ito tutto ben numcrofa degli Af- 
lìri, comporto di cento ottantacinque mila fal- 
dati , e falò rimate vivo il m iterabile Sanache- 
ribbo , il quale , levandoli la mattina molto 
per tempo , vide che i foldati morti erano , c 
incadaveriti . Spaventato rimafe , c impaurito 
il Re Affino, tornò falò alla Città di Ninivc 
Capitale del fuo Regno, e mentre quivi ftava 
egli orando nel Tempio del fuo Idolo chiama- 
to Ncfroch , due fuoi figli chiamati Adrame- 
lech, e Sarafar con una fpada l'ucci fero, for- 
fè , come dicono gli autori , perchè andava egli 
macchinando di l'acri ricadi , e di abbruciarli 
a onore de' fuoi Dei per impetrare da effi , 
che i Popoli , i quali irritati erano contro di 
lui per la ftragc poco prima feguita r fi fofle- 
ro leco riconciliati , la qual cola da efli figli 
fubodorata, prevennero la malizia paterna ? e 
lo ammazzarono. Fuggirono effi dopo la mor. 
te data al Padre loro nella Città detta Ararat, 
Pacfc degli Armeni, egli fucctffc nej Regno un* 

altro 
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litro Tuo figlio chiamato per nome Afaradon 
Qucfto fu l'efito infelice di quel fupcrbo Mo- 
narca , per la cui morte rimafe libera Geru- 
falem, conforme aveva vaticinato Ifaja. 

D. Qual gratitudine ufarono gli Ebrei per 
favore si fcgnalaro? 

Ai. Si moftrarono grati gl' Ifracliti del favo, 
re ricevuto mi racolofa mente dal Cielo , offeri- 
rono varj Sacrifici in rendimento di grazie a Dio . 
Venivano con prcziofi regali a congratularti con 
Ezechia , quale per quefta portentofà vittoria 
acquino nel Mondo tutto un gran credito , e'1 
nome fuo fi relè celebre apprefio le nazioni tut- 
te, alle quali perveniva la notizia di qucfto ma- 
ravigliofo avvenimento . 

D. Che cofa accadde a Ezechia dopo la ló» 
praddetta miracolofa liberazione f 

M Difpofc Iddio, acciocché non s* infupcr- 
biùc della ricevuta vittoria , che egli mortai- 
mente fi ammalate poco prima , che la con- 
iéguifie, cioè mentre Sanacheribbo combatte- 
va con Taraca Re degli Etiopi . Gli mandò ti 
pictofb Signore il Profeta Ifaja, il quale entra- 
to nella fu a ftanza così gli di (Te : mi comanda 
l'onnipotente Signore , che io vi dica .• difpo- 
oete pure gii affari del voflro Regno , e i ne» 
gozi del voftro Real Palazzo , perche di que- 
ila malattia morrete, poiché maJagcvol cofa c , 
che voi rifaniate . Si afnifie a qucfto infaufto 
annunzio il Monarca , non tanto per V orrore 
della morte vicina , quanto perche allora non 

aveva 
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aveva figli , e fapeva, che dalla Tua Airpe pren- 
der doveva umana carne il Divin Verbo \ con» 
cioffiacofachè il Mefìia dovea nafecre dalla Tri- 
bù di Giuda, e daUa famiglia di David ; Per- 
iochc rivolto colla faccia alla parete del Tem- 
pio, orò con lagrime, por Te ferventi fupplicheal 
Signore, e così difie.- vi prego iftantemente caro 
jnio Signore, cho. vi ricordiate, che io ho cam- 
minato mai Tempre alla voftra prefenza con 
tutta ingenuità , c con perfezione di animo, e ho 
praticato infino al giorno d'oggi quello, che è di 
voftro compiaci memo. Voi folo unicamente ho 
adorato , mi Tono apporto al deteftabile vizio 
■dell'Idolatria . Dette quelle parole , proruppe 
in dirotcilUmo pianto, confiderando la Aia (ven- 
tura di morire in tale (tato, di non lafèiarpro- 
-Je, da cui nafeer potcfTe quel tanto bramato , 
* anfiofaraentc dcfidcrato MeBìa . 

D. Fu efaudita l' orazione accom pagliata coi 
pianto di Ezechia ì . • < : - 

i M. Aveva lfaja e(pofta. al Monarca la Aia 
-ambafeiata, e già partiva , avanti però > che 
«gli giungere aUa metà dell'Atrio, gli parlò il 
-Signore, e in quefta guifa gli difTe : torna in- 
dietro, e dì a Ezechia Duce del mio Popolo 
eletto , ti fa iutendere 1' onnipotente Signore , 
Dio di David tuo antenato: ho efaudita tatua 
/orazione , ho avuta mira particolare alle tue 
lagrime , ho pertanto idclibcrato di renderti [a 
ialuce, e fra tre giorni faoo xu-anderai a ren- 
der grazie armifeheordiofo Signore nel San» 
Tom XL N toa. 
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Ilario; ti prolungo ancora la vita lò (palio di 
quindici anni . Io ancora libererò te , e la 
Citta di Gerufalcm dalla tirannia del Re degli 
Attiri, e proteggerò Tempre quella Metropoli, 
perchè ho conceduto a erta il mio culto , c 
averò rifguardo a' meriti di David mio fedel 
fervo . 

2). Che nfpofe Ezechia a quello annunzio 
così giocondo.' . 

M Dimandò il Monarca un contraflegno non 
già per tentare Iddio , o per mancanza di fua 
fede, ma per chiarirti delle parole di quel Pro- 
feta , che in sì breve tempo Cofe tanto contra- 
rie gli aveva annunziate, cioè la morte, c po- 
scia il prolungamento di vita , e falute quafi 
itflantanea; rivoltò adunque al Profeta così gh 
ditte: qnal (égno mi date voi iti conferma, che 
il Signore Ha per rendermi la falute, e che fra 
tre giorni , (ano mi debba preléntarc -nel ^San- 
tuario? rifpofe a quefte parole il Profeta: il fo- 
gno, che vuol concedervi il Signore in riprova 
di quel canto, che per bocca mia ci m ha prò- 
metto, fta in voftra elezione, e quello, che voi 
direte fari l' onnipotente Signore , Rimette lei- 
dio al voftro arbitrio , o che V ombra del Sole 
corra id un momento nell'orivolo folarc delvo- 
ftro Palazzo fatto da rotte© padre Achaz , ovve- 
ro torni indietro altrettante linee j eleggete voi 
di quelli due fogni quello; che più vi piace , 

D. A quale di' quelli fegui fi appigliò 
Ezechia/ . , t . y . 

» « .... \A£ t 
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. Ai. Replicò a quelle parole il Monarca : è 
cofa molto più facile , che l' ombra, crefea 
dicci linee in un momento , perche feconde- 
rebbe il moto naturale , che ha dal Sole , 
maggior prodigio io ftimo , che ii Sole terni 
indietro» poiché tifplcnderanno in un fol atto 
due maraviglie ; V una , che in un momento 
corradieci linee , che fono, o dieci ore intere * 
ò dicci mezze, l'altra, che non cammini col 
moto fuo naturale , ma torni indietro . Seguì 
appunto , come bramava Ezechia : invocò il 
Profeta l'onnipotente nome di Dio i e il Sole 
tornò indietro dieci linee i avendole net medefi- 
rrio giorno tralcòrlé , conforme appariva dall', 
òri volo lólarc del Palazzo di Ezechia. 

D. Che fece Ezechia, quando fu certificato 1 
di dover in breve ricuperar la fallite? 

Mi Compofe quel hobil carìricq regiftratd 
in lfajà al Capo jS. cjie recita la Santa Chiefa 
nella feria terzà , ailc Làudi i e iwll' Ufizio 
de' Defunti , e comincia * Ego dixi in dimidi* 
dìerum mtornm , ed è del fcgUentC tenore .• io 
credeva, e dilli in fatti nel mio interno .• nelli 
metà de' miei giorni, nell'anno trentanovefimo 
del viver mio, coftretto fono a morire ; e an- 
dare col corpo in uria tomba , e coli* Anima 
al Limbo de' Patriarchi . Andava io cercando» 
il refiduo degli anni della mia vita , e mi 
riricrcfceva di non dovere più vivere ; andavi 
io da me medefimo cosi dicendo : dunque * 
con vedrò più in quefta vita tra gli Uomini ii 

N a Tempio 
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tempio del mìo Dioy Non più efporrò le mie 
fupplichc al Signore nel Santuario > come per 
Io p?ffaro io coftumava? non vedrò più uòmini > 
nè il mio Popolo liberato dalla tirannia del 
Re Affilio , in iftato di pace > • di quiete ? 
dunque morrò fenza figlio , che mi fucceda 
nel Trono, e propaghi la mia ftirpe , da cui 
nafea il prometto Mertìa ? veggio adunque 
mancare la mia ftirpe, la quale mi vien. tolta,' 
acciò non più fi diftenda in altre generazioni . 
La mia vita, il mio fecolo, l'età mia ( quefto 
efprime la voce Ebrea Dor , dove legge la 
noftra vulgata gcncratio ) prcfto fìnifee , ed è 
limile al padiglione dc'Paftori, il quale poco 
tempo fta fermo in un luogo , poiché orà in ' 
Una parte, ora in un' altra è diftefó , e tra- 
sportato . Mi veggo troncato il fil della vita 
nel fior de' mici anni, come appunto il teflìtòre 
taglia la tela, nell'atto medefimo , che fta tef- 
iéndola. Il male che mi opprimeva sì gagliar- 
do, • impetuoso era, che io penfava di dover 
vivere un Ibi giorno , e non condurmi fino> 
alla fera . Quando poi vedeva io > di aver 
/campato per quel giorno la morte, ed elTermi 
condotto vivo alla fera , diceva.- certamente 
avanti che termini il giorno , e tramonti il 
Sole io farò morto. La febbre , che a guifa 
4\ fuoco mi abbruciava , aveva cftenuate le 
mie forze, e mi lacerava le oda, giufto corno 
fa un Leone quando colle unghie sbrana un 
gualche corno j contro del quale infuriato incru^ 
- • dclifcc, 
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dclifcc* ; Torno a dire , la mattina io non 
credeva di efler più vivo fino alla fera. Urlerà 
come fa il Pulcino fìgliuol della Rondine eh* 
geme nel nido , allorché addimanda nel fuo 
linguaggio il cibo a Tua madre . Manderò 
fuoti molti fofpiri dall'intimo del mio cuore , 
come fa appunto una Colomba t l miei occhi 
dal troppo guardare il Cielo, di dove io fpera 
unicamente il mio foceorfc», fi fono indebolii > 
C la potenza vili va è infiacchita • Signore , iov 
diceva .* è grande la violenza della malattia * 
Che mi moietta , non pollo (campare la morto 
ié voi col voftro fingolariflimo patrocinio non 
mi ajutate . Ma che potfo dire io al mia 
Grearore, o che cofa pollo io pretendere , che 
ei mi rifponda ? ficco me il figoto è padion 
della creta , che ha in mino , cosi è Signore- 
il mio Dio, e però non poflb io contender còri 
lui , avendomi egli creato, e avendo egli man- 
datomi il male , che mi moietta; non h» 
dunque motivo di contrattar feco, ma bensì di 
umiliarmi , e di ringraziarlo » per lochi ufcrò 
agni ftudio per piangere i miei peccati f e per 
emendar la mia vita , e a forza di lagrime , 
e di penitenza grazia impetrerò dal mio Dio-, 
e m ili ricor dia . Signore, fé tale, e cosi m ite- 
rabile è la condizione della vita umana , che* 
io finché vivo con dolori così acerbi aver* 
«abilito di gaftigarmi , c di confcrvarmi 1»; 
vita , è' cofa ardua molto % 'e malagevole -, vi 
fupplico adunque , che (e ancora io ho d* : 

N j vive* 
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Vivere, o togliete o diminuite i miei dolori? 
per voftra Divina mifericdf dia però , quel tra- 
vaglio, che con tale acerbità mi opprimeva, * 
eia paffatb, é mi trovo in iftato di pace, f di 
Palate. Voi avete rimirata la mia penitenza, 
e le mie lagrime , e mi avete liberato dalia 
morte del corpo , e dell' Anima , avete gettare 
dietro aHe voftre fpalle le mie colpe , ve ne 
fiere Tcòrdat* per non punirle . Mi avete refti- 
tuita la vita, e la finità, affinchè io vi lodi 4 
e vi benedica in quella vita ; conciofliacofachè- 
non pptfono benedirvi col corpo coloro , che 
morti fono j molto meno vi poffono lodare i 
dannati , i quali confermati fono nel peccato 
loro, e nella malizia, e perchè dopo la morte 
nou vale la confemone delle prpprie colpe , noi> 
proveranno i dannati l'effetto della voftra ver 
rità , cioè la Salute , poiché per cfli non vi è 
rimedio. Fa d'uopo , che \ uomo , fino che 
vive, vi lodi, e- vi ringrazi, come faccio io in 
quello giorno. Ciafcheduno dee palcfare a'fnoì 



figli la voftra verità, l'adempimento della pro- 
mefla fattami dal Profeta Ifaja della miracolofa 
reftituzione alla vita . Confervatemi o Signore 
la fanità, che mi avete reftituiea , e vi pro- 
metto , che io , e i miei miniftri canteremo 
nel Tempio le voftre Divine lodi , fino che dura 
la noftra vita. Fin qui fono parole del Cantico 
di Ezechia, 

D% Che fegul al Monarca , dopo che ter? 
minò quefta bella lode data al Signore? 
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A£ Ordinò Ifaja » che applicale (òpra la 
piagha i o fiapoftema unimpiaftro facto di fichi 
fecchi, c awcngachi il medicamento fofle con- 
trario al Tuo male , fpiccò V onnipotenza di 
Dio, e ricuperò (Prontamente la fa Iute. . 
r J>. Si pubblicò per le nazioni del Mondo lt 
miracolosa guarigione di Ezechia? 

M. Si divulgò per li Popoli circonvicini la 
farmi ricuperata miracolofamentc da Ezechia» 
c ogn' uno fé ne ftupiva . Il Re di Babilonia 
chiamato Berodach Bai ad ari, figliuolo del primo 
Baladan > mandò Ambafciatort con lettere , e 
con prefenti a congratularfi con Ezechia per 
it falute recuperata . Si rallegrò Ezechia in 
vedendoli vi fitare da un Potentato di tanta ftiraa, 
qual era il Re di Babilonia » ricevè con molta 
dimoftrazionc di atTetco quelli miniftri , e 
moftrò loro il Tao Real Palazzo , la Galleria , 
la ftanza de* Tuoi aromati, e quanto di bello, 
di vago , e di preziofo fi ritrovava. Dilpiacque 
molto a Dio , per vedere il cuore del Tuo 
Ezechia non più umiliato , ma infuperbito 
nella venuta di quelli Ambasciatori, a' quali una 
certa vana compiacenza moftrata avea , e alte- 
rigia . Gli comparve il Profeta llaja appena 
pattiti gli Ambafciatori , fpediro dal grande 
Iddio, il quale cosi gli di (Te: a qual fine venuti 
fono alla tua prefeuza i miniftri Babilonefi f 
di dove fono elfi venuti , e che cofa ti hanno 
detto? rifpofe a quefte parole Ezechia .- venuti 
fono da paefi lontani, poiché fono miniftri dei 

N 4 Princi- 
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Principe di Babilonia . Soggiunte Iftja ■ chd 
cofa hanno erti veduta nel tao Palazzo? replicò 
Ezechia: quanto di buono * e di vago fi trova 
nella mia Regia, tanto e(fì hanno veduto, nè 
vi è cofa , che mi trovi ne' mici erari , che 
non abbia moftrata loro . Rivolto allora il 
Profeta a Ezechia , da parte di Dio cosi gli 
diffe : afcolta pure aderto quello , che ti fa 
intendere il noftro Dio . Fra poco tempo > 
quanto fi trova in cala tua , e quanto hanno 
accumulato i tuoi maggiori infino a quello 
giorno | farà tolto da mano nemica , e farà 
condotto in Babilonia > nè rimarrà cofa alcuna 
nel tuo Palazzo, che portata non fi a a quella 
Corte. Di più anche ti fa intendere il Signo- 
re: i tuoi nipoti, figli del figlio» che tèi per 
generare , fervi faranno condotti , ed eunuchi 
Acì medefimo Principe di Babilonia. 

D. Che rifpofe Ezechia a qucfto annunzio 
Cosi in fa urto? 

M. Replicò il Monarca : mi umilio , e mi 
uniformo in tutto , e per tutto alla gmfta 
•difpofizione del mio Dio: lo prego però a con- 
lérvar pacifico il mio Regno, durante il tempo 
della mia vita. 

£>. Racconta altro il Sacro Tetto di Ezechia? 

M. Nel fecondo Libro del Paralipomenon di 
lui fi legge, che fu ricco , e molto gloriolb: 
ragunò egli molti tefori di oro, e dì argento» 
ebbe in quantità grande pietre prezjofe , aroma- 
ti, armi di ogni torta , e vali di prezzo con- 
t fiderà- 
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fìdcrabile. Ebbe molti magazini di granò , divi- 
no , e di olio ; ebbe p refe pi pieni di molti giumen- 
ti , e branchi di molto betti a me . Fabbricò 
molte Città, fi arricchì Con novero grande di 
pecore* e di altre bc Aie, e il Signore degnato 
fi era di concedergli ióftanze in quantità . E % 
quefti quel grande Ezechia, che turò ir-primo 
/onte di Ghion fatto da Salomone , facendo 
che l'acqua feorreflfe per occulti condotti , e 
che and alle in alquanti luoghi della Città verfo 
la parte di occidente di Sion, detta Città di 
David . Tutto quanto intraprendeva gli ri ufei- 
va, e profpcrava. Mancò folamciitc, e difettò, 
quando vennero gli Ambafciatori di Babilonia 
per interrogarlo idi quei portento accaduto , 
quando il Sole tornò indietro . Pcrmifc ldd io 
che allora egli fotte tentato , affinchè fi vedente 
quanto fi a fiacca , t debole la forza umana , 
quando non è da gagliardi ajuti di Piò avva- 
lorata. Molte colè intorno a Ezechia , .c alle 
opere di pietà da lui fatte fon regi Arate nel 
Libro del Profeta Ifaja al Capo 3$. 37. e 38. 
Morì finalmenne Ezechia , e fu Jeppellito con 
molta pompa, e con fòntuofe efcquic celebra- 
te dalla Giudea, nella Città -di David, ce 
fepolcri Reali de' Re di Giuda. Ville nel Regno 
ventinove anni , e gli faccette nel Tjrono Ma. 
«alfe iuo figliuolo. , : \ is 
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C A P. XVIII. -4.Xq.1v 
U fxrAlipomn. jj. ; 

D, /"\ Uali furono i coftumi di Matilde ? 

M Diflimili da quelli del religioso 
Ezechia Tuo Padre . Riedifico tutti 
gli Altari fuperftiziofi da eflò dtftrutti , e altri 
ne fabbricò . Fece tutte le abominazioni d' 
Idolatria praticate da' Gentili , che abitavano 
la terra di Promiflionc , avanti che gli Ifrac* 
liei di effa «' impadronilTcro, e deftrutti fodero 
dalla potenza del Sommo Dio , acciocché efli 
Ebrei la popolauero . Fece Altari a onore di 
Baal , piantò bofcht , perchè non mancate legna 
per li Sacrifici abominevoli, come fatto aveva 
Achabbo* Adorò con culto di Deità il Sole, e 
i Pianeti > e offerì loro incenfó , e facritici ne 
gli Altari fcbbricati a queft' effetto ne* due arri 
del Tempio degl" Ifraeliti, e de* Leviti . Fece 
quefta orrenda Idolatria in quel Santuario » 
dove impegnato fi era il Signore di volere in 
Gerufàlem in quel luogo perpetuare il culto, 
fu 



t l'onore del fuo nome. Fece pacare i fuoi 
figli pel fuoco a onore dell' Idolo nella valle 
di Bcnenon . Moltiplicò gli Aurufpici 1 fece 
vanaonfenrazione de' fogni , féguitò gli Auguri > 
e gli Stregoni , praticò ogni forca di maleficio , 
c d' incantefimo : conduceva fcco una quantità 

grande 
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grande di Stregoni , e d' Incantatori , e fece 
gran male alia presènza del Signore per provo- 
carlo a sdegno , e per irritare il fuo fùrore . 
Con facrilega sfacciataggine collocò nello fteflb 
Tempio un rimulacro dell'Idolo, in quel luogo 
appunto , e in quel Tempio , di cui dine lo 
{tetto Dio a David > c a Salomone : voglio col- 
locare in quefta cala , che io ho eletta in 
Gerofolima fra tutte le Tribù d* Ifracl , la 
fede al mio nome, e farò , che non mai per. 
dano gli Ebrei la terra , che ho data a' loro 
Padri , purché oflcrvino la Legge , che io ho 
data loro, e j precetti Morali . Cerimoniali, 
e Giudicali dati per bocca dell' Ebreo le- 
gislatore . In fomma fece divenire un luogo 
eletto dal Sommo Dio per Claudi re le fuppli- 
che del fuo Popolo bifògnofo , cala di abo- 
minatone , e ridotto d' iniquità . Fu caufa , 
che gli Ebrei col peffimo fuo esèmpio deviaf- 
fero dal cultp di Dio , e f» appigliaflero ali* 
fciocchozzc del Gentilefimo praticate prima 
che follerò per la venuta degli Ebrei in quel 
Paefe diftrutti eflì Gentili , e annientati. 

D. Fece qualche risentimento Iddio per tante 
abominazioni introdotte da quello Principe f 

M. Non mancò il pietofo Signore di man- 
dare zelanti Profeti , i quali da parte di Dio 
parlarono a Minane* e al Popolo, e cosi dittero? 
perchè Mattalie fece abominazioni cosi enormi» 
peggiori ancora di quelle, che fecero gli A mor- 
rei avanti lui , e perche ha fatto peccare il Po. 
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fo\o colle* fue (celleratcrze ; però fa intèndere 
l'onnipotente Iddio d' Ifrael: io manderò calii 
e tante difavventure fopra la Giudea, e la* Cit- 
tà di Gerufalcm* che chiunque le femìù , ri* 
marrà sbalordito per lo foverchio timore , e inor- 
ridito . Punirò Ja Città di Gcrufalem col ga~ 
Higo medefimo» che ho mandato fopra Sama-* 
ria, enei modo appunto, che ho ridotta in 
cfterminio la cafa di Achabbo.- raderò affatto 
Gcrufalem, come fi fuol radere una tavola per- 
che non fi conofea quel tanto, che vi fi eferit- 
to, « più volte vi farò paiTar fopra il ferro y 
perchè del tutto rimanga abolito il carattere, e 
cancellato. Io abbandonerò quefto avanzo della 
mia eredità , c permetterò , che dato fia in po^ 
tcrcdc'fuoi nemici. Permetterò, cHcdcvaftato- 
fia, e involato da tutti i fuoi avverfari , e cru- 
deli nemici. Tutto quello accadcrà loro in pe- 
na, che mi hanno tante volte otfefo, e hanno 
per/c verato a provocare il mio sdegno , dal 
giorno, che ufeirono i padri loro dalla fchia- 
vitù dell'Egitto, infino al tempo in cui ci ri* 
troviamo . 

D. Giovarono forfè le parole di qucfti Profeti ? 

A4. Riunirono vane tutte queftcammonizió* 
ni, tanta era la perfidia del Re, e del Popolo: 
anzi in vece di emendarfi , e di attendere ali* 
voci de* fervidi Dio, Manafle inveiva contro di cf- 
fi, e li uccideva, di maniera tale, che empiè 
la fuddetta Città tutta di Gcrufalem di fanguc 
iparfò ingiuftamente, e tra i mofci da lui ftra- 
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riaci in pena, Che rimproveravano le Aie fcelle- 
ratezze, fi tiene comunemente, che uno forte 
Maja Profeta, fegato barbaramente pel mezzo. 
Quefte, c molte più erano le colpe orrende , che 
alla giornata da qocfto iniquo Monarca fi com- 
mettevano, facendo peccare i Giudei Tuoi fud- 
diti, c provocandogli a offende re sfacciatamente 
ti loro Dio. 

D. in che modo gaftigò Iddio le fcclleratczzc 
«lì Man alle? ' i j 

• M. Permitè , che veniflero i Principi dell' 
efèrcko degli Adiri , con novero grortb di fol- 
datefea.- prefero* Manaflc , e legato colle catene 

10 conduflero In Babilonia. Si verificò in lui 

11 Proverbio, vox arto d*t i*teUeEikm\ concioflìa- 
cofàchè vedendoli egli privo di libertà , colmo di 
milcrie, e di afflizioni, conobbe, che tutto gli 
derivava dalla Divina Giuftizia , a ragione ir» 
ritata contro di lui -, perlochè fi rivoltò col cuot 
contrito al Signore , orò 1 ila ine mente al fuo 
Dio con tuttala interi (ione del fuo fpi rito, fece 
penitenza de'fuoi orrendi misfatti alla preferì- 
za del mifcricordiofo Iddio de* fuoi antenati > 
propofe l'emenda de'fuoi fcandolofi, e depra^ 
vati coftumi. Iddio, che vanta vifeerc di mi* 
Jéricordia, e fi gloria di perdonare al pecca- 
tore, allorché torna a penitenza, efaudl 1« 
fupplichc del penitente Manaflc , e" lo liberò 
da quei legami, che con tanto fuo (corno lo 
tenevano avvincigliato, lorcftituì all' antico fuo 
pofto, c al Trono Reale, ÌS cui non molto 

« • - prima 
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prima io pena de' Tuoi eccedi era (lato ("caccia- 
to. Conobbe veramente Manille, che Iddio era 
fólo, e vero Dio i e che le Deità de' Gentili, 
erano Numi bugiardi , e menzogneri . Tornò 
in Gerufalem , e <Ì diede ft porre in emozione 
i propofiti facci in raezzoaUemifcnei che l'op- 
primevano in Babilonia.:, 

£>. Quali fono l' opere , che fece nello Aac» 
di penitente.-' 

M. Fabbricò uri muro fuori di Sion dette* 
Città di David alla parte occidentale di Gihorf 
nella valle, che è tra la Città i e il monte Cal- 
vario, dall' ingretfo della porca detta de' Pcfci , 
che era nell* angolo féttCnc rionale , e orientale 
della Città, e girava detto muro all'intorno 
utfnoal luogo chiamato Ofel< cheera avanti la 
porta orientale del Santuario. Fece il detto murar 
alto affai, e rinforzò con molte fortificazioni le 
toura, le torri, e gli antemurali della Città. 
Creo vari ufiziali della milizia in tuttclc Città 
più forti della Giudea, e ben munite. Toltevi* 
|1 Idoli, e il fimulacto, che aveva eretto nei 
.Santuario, e demoli gli Altari, che aveva a 
onor degl'Idoli edificati ntl monte Moria, negl' 
Atri del Santuario, e in Gcfufalemi e gettò 
quelle pietre fuori della Città in qualche luogo 
immondo, come farebbe oelTofet verfo il tor- 
ftnte Cedron, come fatto aveva il rcligiofo Ezc* 
Chia fuo genitore. Riftorò V Altare del Signore 
Come era prima , e fece fopra erto faenficare 
Vittime Pacifiche , i 0 . rendimento di grazie ai 
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datore di ogni bene Ordinò a tutta It Giudei 
al Tuo governo commefla, che unicamente ado- 
rale l'onnipotente Iddio del Popolo Ifràclitico; 
onde procurò , che il Popolo dal Tuo Cattivo 
efempio depravato mutaflc coftumi , c folle tutto 
latrata ad adoróre il Sommo Dio . Non potè pe- 
rò quello Principe ottenere dal Popolo , che la* 
fciafle la Tua fuperftizione di offerir Sacrifici al 
vero Dio ne* tetti, o ne luoghi più alci , edemi- 
hentiì le getta di queftd Principe, r orazione, 
che egli fece a Dio, le parole, che da parte 
di Dio gli dicevano i Profeti, quando delle fuc 
fccllciatezze lo riprendevano a nome del grandi 
Iddio d'ifracli erano regiftrate net Libro de' 
de' Re d'ifraej , il qual Libro ù c perduto « 
L' orazione , che egli ficee , il benigno ' c{audi~ 
mento dui Signore, i peccati, e facrtlegtdalui 
xommefli, i luoghi i ne' quali egli fabbricò le 
foperftizioni, eJeccbofchi, óftnàiafcri, aranci 
-che facete la penitetKt* fon regiftrae nel Li- 
brode' di (corti diHozai , il qual Libro nè pur fi 
trovai Mori findmante Mahafle dopo d aver 
regnato cinquantacinque anni 4 fa fcpolro neli' 
orto di cafa fua, detto orto di Ora, 0 perché 
avanti i che fotfe al Palazzo Reale incorporato 
era di qualche uomo» particolare chiamato Qta , 
o perchè cadde morto in eflio luogo l'infelice 
Oza, quando a' tempi di David fi trasferiva 1' 
Arca del Tcftamento, come fta regiftratò nei 
fecondo Lib. de' Re al Cap. 6. e gli fuccelfe 
nel Regno Anwu Tuo figliuolo. :r 
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► D. Quali fono legefta di Amon figlio del pe- 
nitente Manaflc? ..*>«.•; 
. M. Nel ventiduesimo anho dell'età fua co- 
minciò a regnare , e furono pelli mi i Tuoi cotta- 
mi rimili appunto a quelli di fuo Padre Manaf- 
fc in gioventù, quando immerfo era ncH'orreii* 
i I do vizio della Idolatria. Egli rifabbricò tutti 

gl'idoli , e gli Altari, ripiantò i bofehi demo- 
liti dal Padre in tempo di penitenza . Oneri la* 
cenfo, e Vittime a'Jalfì Numi. Abbandonò il 
vera Dio adorato da' fuoi antenati , e usò agni 
^ difprezzo nella Legge Santa del vero Dio. Per- 

fifte nella Tua malizia l' infelice Amon , e non V 
j l indune a far penitenza , come aveva fatta fuo 

Padre. Furono maggiori lo fcdlcratezzc di A- 
mon , di quelle del detto fuo Padre. Vi/se fola* 
mente due anni nell'empietà, lufingandof», che 
potuto avrebbe foddisfare alle fue inique voglie » 
c alle dcteftabiii fue fujierfUzioni , e poi far pe- 
nitenza, e che a lui parimente toccar dovette 
la buona forte accaduta a fuo- Padre; rimale 
però dalle fue folle fpcranze intieramente deiu- 
ibi imperocché nel fiore degli anni, e nel Vigo* 
re della iniquità , gli tefero -i fcrvitori infidie * 
c a tradimento lo ammazzarono, mentre (lava 
Jpenfierato nel fuo Palazzo. Mori il mei chi no 
impenitente, e diede Iddio coli' avvenimento di 
q licito infelice , infegnamento a ciascheduno* eh* 
i phi ha tempo, non afpctti tempo, e che neffu» 

/ .no fi. affidi .nella robuftezza, e nelle forze; poi» 

/ che quando meno «ino Ja lUfpocw-, e dajlamor- 

te 

• l 

■ 
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te forprcló, e dclufo rimane da' Tuoi pcniìcri , "Jf 
ingannato. Difpiacquc al Popolo il tradimento 
fatto al fuo Sovrano, e volle prender vendetta 
di qucfto orrendo misfatto. Ucci fero i micidia- 
li ribelli, che con isfacciatagginc ardimentofa 
fi erano imbrattati le mani col fangue del loro 
Principe. E k (T'ero di comune con fen fo J olia fuo 
tiglio fucceflbrc della Corona . Fo il cadavero 
di Amon fcpolto nell'orto del Regio Palazzo 
detto orto di Oza , dove fcpolto era il cadave- 
ro di Manate. 

Det Regn» di Jo/U. 
CAP. XIX. 4. Rtg. zz.zj. 

D. /*""\Uali furono le operazioni dijofia figli- 

V^aolo di Amon/ 
Ai. ^*Era di foli otto anni Jofia, quando 
fu da* fervi uccifo a tradimento Amon fuo Pa- 
dre, e fino da quella tenera età , nella quale pre- 
fc il poflefso del Regno, morti ò la gran pietà 
c la religione, che nodriva nel cuore, e quan._ 
to dovea poi a fuo tempo fare a onor di Dio , 
e imitare i coftumi mai lémpre laudcvoli di Da- 
vid , e non quelli di tanti perverfi Re di Giuda 
fuoi prcdeceifori. Si propofe adunque avanti gli 
occhi la vita di David, e non fi feoftò da quel- 
la , ne pure in, una. cofa quantunque minima 
Tom» XL O nella 
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^cl|a fantità della vita , c nello zelo dell' onoxc 
del Sommo Dio. 

D. Che cofa cominciò a fare Jofia, che lo 
dimoftrafle zelante dell' onore di Dio ì 

M. Nel dodicefimo anno del fuo Regno, e 
ventèlimo del}' età Tua, vedendoti (Ubili ta ba- 
ftantemente la Corona in capo, fi acci n fé a mon- 
dare la Giudea tutta, ma in modo fpeciaJc Ja 
Città di Gerufalem da tutte ]e fupcrftiziofé ab- 
bominazioni fatte fino a quel giorno in oflfcquio 
degl'Idoli. Fece pertanto demolire gli Altari di 
Baal interne co'fimulacri, che Aayano fópradi 
efiì , tagliò i bofehi , infrante gì' Idoli , e fatti 
in minutiflìma polvere, li gettò fopra i fcpolcri 
di coloro, che in vita avevano offerto loro in- 
confo, e facrifici, quafi rinfacciar loro volertela 
ftoltczza congiunta coli* empietà , avendo elfi 
mentre vivevano collocate le fperanze tutte in. 
chi non aveva dj Deità altro, che il folo nome, 
e in pena di un grande ofsequio loro preftato , 
ne riportavano ncll'Infcrnp una infinità di pe- 
ne , e di tormenti . Abbruciò parimente le otta 
de' Sacerdoti dell' Idolo , conforme trecento anni 
prima aveva un Profeta di Dio a Geroboamo 
vaticinato , come fi legge nel terzo Libro de* 
Regi al Capitolo tredicennio. Non contento di 
efércitarc lo zelo di Religione nella. Giudea cui 
fópraftava, volle eziandio praticare famigliane i 
operazioni in molte Città delle dieci Tribù d' 
linei, in quelle di ManalTe , di Efraimo, d< 
Simeone , e di Neftali . Demolì gli Altari , e i 
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bofchi degl'Idoli, infranfe in minyciffiaii fczH 
ì fimulacri, eaboli i delubri fu per ftiaiofi di cat- 
to il Regno Ifracliuco, non temendola furia 
del Monarca di Babilonia » il quale , come di 
l'opra fi difsc, a viva forza fi era di quei Pacfi 
impadronito, tanto avvalorato era dalla Divina 
aflìftenza, e incoraggito. Dopo qucftq fccc ri- 
torno a Gcrofolima, 

D. Che fece pofeia Jofia , quando fi avanzò 
negli anni , e fi labili maggiormente nel Regno ? 

M. Nel diciotrefimoanno del fuo governo, e 
ventèlimo fefto della fua vita , comandò, a un 
certo Dottore del Tempio , che per nome Safan 
figlio di Alila, nipote di Mcflulam fi add inon- 
dava , che andarle dal Sommo Sacerdote fclcia , 
e lo pregate a nome fuo , che prendere il dana- 
ro tutto, che fi trovava nel Tempio , raccolto 
da' Portinai del Santuario, da coloro, chefpon- 
tancamentc alGazofiJacio del medesimo Tempio 
1* offerivano. Ordinò, che fi diftribuiffe U det- 
to danaro da alcuni deputati a vari artefici , i 
quali lavoravano nel Santuario per rifarcirlo , a 
fodero legnaiuoli , o muratori , o quelli , che tu 
ftaurano quello , che e, rotto , e minaccia peri* 
apertura pronta rovina. Volle, che fi comprar- 
le ancora di quel danaro legna , o, pietre dagli 
fcarpcllini , e altri materiali per lo detto, rifar- 
Cimento del Santuario. Non volle però, che fi 
rivedeflcro loro giammai i coati, ma che alla fè- 
de, e lealtà loro, la fopraccennata moneta fi 

Q x A 
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* -£>. Che cefa avvenne, quando lo Scriba elègùì 
il comando del fuó Sovrano'. ». 

AL Si prefentò il fuddetto Dottore accompa- 
gnato da altri alla prefenza del Sacerdote Elcia . 
Prefero la moneta» che ragunata avevano i Le- 
viti , 'ci Portinai dalla Giudea, e da molti del 
Regno i Traci meo dalle Tribù di Ma nafte, e di 
Efraimo, i quali allontanatiti a' tempi di Eze- 
chia dalconforzio de' loro connazionali Idolatri, 
fi erano aggregati a quei di Giuda , c anche" 
quella fomma, che raccolta avevano dagli abi- 
tatori di Gerufalem, e la confegnarono a* Pre- 
fetti del già mentovato lavoro per lo rifarci- 
mcnto del Santuario . Difpenfarono i Deputati 
fuddetti la fomma di quel danaro agli artefici , 
e a' muratori per far provvifìone de' materiali 
per lo bifogno fuddetto, e per rimetter le travi 
«e* luoghi facri demoliti da' Re di Giuda alla 
fuperftizione dediti , e alla Idolatria . Efeguiva- 
no quefti fedelmente V ufi zio loro impofto; la- 
pramendevano aedi alcuni Leviti, affinchè dal. 
la vigilanza di erti rimaneffe il culto di Dio in- 
teramente perfezionato. Erano i fuddetti Levi- 
ta foprantendenti agli operai.- Jaat > c Abdia 
della generazione di Merari. Zaccharia, e Mef- 
iùllam defccmlenti da Caat; premevano eflì , 
che l'opera con tutta prontezza fi terminarle, 
e periti erano nel fuono dell'organo , e can- 
tavano mentre fi offerivano i Sacrifici . Pre- 
fedevano a coloro , che portavano i pefi fcv 
yar; ufi del Saltuario alcuni L»viti porti- 
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Hai, Dottori , e M«ftri interpreti della Leg* 

gc . . - 

A Avvenne qualcofa di prodigiofo men* 

tre lavoravano gli ufiziali fuddetti nel San- 
tuario? 

Ai. Mentre cavavano il danaro dalle cauetee 
del Santuario, trovò il Pontefice Élcia un Libro 
della Legge di Dio dettoli Deuteronomio, qua- 
le diede allo Scriba , acciocché lo prefentafie A 
Ezechia. Riferì prontamente il detto Scriba A 
fuo Signore qualmente i fuoi ordini erano fta-. 
ti già efeguiti , e che il Sacerdote nel Qazofìla^ 
ciò del Tempio trovato aveai) Libro della Lcg- 
gc dall'Ebreo Legislatore Mose pubblicato. Lo 
lene lo Scriba alla prefenza del Tuo Monarca *> 
In vedendo Ezechia quanto iu efio Libro ordina- 
va Iddio, e quanto male ci minacciava; a* trai» 
gretfori della Tua Legge, per lofoverchio conce- 
puto orrore fi fquarciò le vefti, e pro ru PP c ÌXk 
amariflìmo pianto . Pregò il dolente Monarca il 
Sacerdote, e ordinò ad Ahicam figlio < Safao, 
ad Achobor figliò di Micha , a Safan Scriba , e 
ad Afaja Cervo del Re il fegucote .comandamen- 
to .• andate (cosUoro diffe) interrogate un qual- 
che Profeta illuminato da Dio , e prendete da 
lui configlio, per fapcrc ciocche debba fare io, 
e U mio Popolo in efecuziene delle parole, che 
ù contengono inquefto ritrovato volume -, impe, 
rocche conosco con evidenza, che la Divina giu- 
ilizia è sdegnata contro di noi, perchè nonhan* 
uo i qoftri Padri attefe le parole di quello Li* 

O | bro 
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fero per ofTcrvarc quel tanto, che in èflo vicri 

registrato. 

D. Chi trovarono per confùltare , fecondo 
area ordinato loro Jofìa ? 

Ai. Andarono di comune corife ufo Elcia , 
Achobor, Ahicam , Safan , e Afa,a a ritrovare 
una femmina Profccefla chiarfiata Olda ì mo- 
glie di un certo Sellum figliò di Tecua , nipo- 
te di Araas guardaroba maggiore del Palazzo 
Reale , la quale abitava in Gerufalem verfo la 
feconda muraglia delle tre , che munivano , c 
circondavano quella bella Metròpoli della Giu- 
dea. Andarono più torto a parlare a quefta 1 fem- 
mina, che al Profeta Geremia allora vivente iil 
Gerofolima , perchè egli trovavafi per gli affari 
fpirituali del Popolo attualmente lontano, ne fi 
poterà di leggieri a lui ricorrere. Rappréfeif- 
c aro no a quella donna il pio de fi de rio del Re. 
Jofìa, a* quali ella rivolta rifpolc da parte di 
Dio, e così di riè.* dite à quel Monarca, che ri 
ha mandati . ; vi fa intendere qoefto il Sommo- 
Dio i iti pena della' facrilega trafgrcflìoive del 
Popolo de' facròfanti comandamenti di cflbDio»- 
in conformità delle maledizioni in cito Libro già 
fulminate ,• moftrerò lo sdegno mio in quefta 
Citta, e negli abitatori di erta, e fi avvereran- 
no in eflì le parole; e le minacce lette in eiTo 
Libro dai Re di Giuda . Mi vendicherò delle 
tante volte i che hanno voltate a me le fpalle , 
e hanno adorati i fai fi Dei , hanno provocata 
la mia ira* adorando la factezza delle loro ma. 
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ni , e però fi accenderà il mio fuoco a' danni di 
quello luogo, è tné più fi fmorzerà, giacché 
hanno irricaco a sdegno quel Signore , che van- 
ta la milèricordh racdefimata colla Tua eflcn- 
za. Rapprcléntacc poi al Re di Giuda, che ha 
mandati voi pec cdnfulcare gli oracoli del Som- 
mo Dio.- vi fa intendere il Signore dell' Univer- 
so, Dio d'ifracl; in rìcornpenfadel fcdel vaffal- 
Jaggid moftrato con tanto zelo dell' onor mio , 
porche hai udite volentieri le parole regi Grate 
in quel volume , e li è atterrito il tuo cuore in. 
temendo le minacce, che Ho fatte io a qucfto 
luogo; e apli abitatori di eflb, aderendo, che 
ili pena delle lor cólpe farebbero divenuti lo 
ftuporc, eia maraviglia del Mondo tutto, quan- 
do udirà 1 fieri gaftighi , che ho loro dati » e 
Ógn' uno deteftato averebbe la loro barbara in- 
gratitudine,' ti Tei per lo foverchió dolore Iquar- 
ciate le veAi , e hai con dirottiamo pianto 
deplorate le loro' mi ferie ; le quali' cofe io le 
tiu udite , e vedute ,' però non' feguirà quefto 
^rau male, che a Gerùfalem ,' e alla Giudea 
tutta lóvrafta infallibilmente in vita tua , ma' 



fa farò prima che tu ti ripofi nel Limbo de* 
Santi Padri, e che termini con fomma pace i 
dùoi giorni, acciocché non veggano i tuoi oc- 
chi il gran male, che in breve devo permette- 
re a* danni di quello 1 uogo . 

D. Che léce il Re Jofia , quando udì le pfr, 
fole della femmina Pro&téfla ? , , , . 

Al Riferirono i Mcflaggcri al Re Jofia i 

O 4 ^ùellov 
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fucilo , che vaticinato aveva Olda ." Ragun& 
prontamente gli anziani tutti del fuo Regno , 
e accompagnato da' Sacerdoti, e da' Leviti, e 
da tutto il rimanente del Tuo Popolo grandi , c 
piccoli, andò al Tempio, e (alito in un luogo 
alquanto eminente * dove collocato era il Trono 
Reale , lette con voce intelligibile alla pretenda 
di tutti , che lo afcoltavano le parole , che in 
quel Libro ritrovato in eflb Tempio vcdevanfi 
regiftrate . Obbligò tutti a giurare fólcnncmcn- 
te una efatta perpetua ofTervanza della Divina 
Legge, sì de* Precetti Morali, come de' Cerimo- 
niali, e de' Giudiciali , e volle, che fi rifveglia£ 
fe nel cuor loro la rimembranza delle parole , 
che fcritte erano in quel Libro , le quali a tem- 
po della idolatria del Re Manafle andate erano 
in una totale dimenticanza. 

£>. Che fece dopo che rinnovò lo ftabili men- 
to della offervanza della Divina Legge? 

M. Ordinò al Pontefice Elcia> e agli altri Sa- 
cerdoti inferiori, e a' Leviti Portinai , che le- "* 
vallerò prontamente dal Santuario tutti gli ar- 
nefi, che ferviti erano in offequio di Baal, per 
lo fèrvizio de' bofehi , c per V adorazione de* 
Pianeti , <c che tantofto li abbruciane™ fuori 
di Gcrufalcm nella valle di Cedron , e che por- 
tando le ceneri in Betel , luogo profanato già 
lungo tempo dalla Idolatria dell'empio Geroboa- 
mo, affinchè ne pur la polvere di elfi rima- 
nente in Gerofblima . Sterminò gli Aurufpici , 
e gli Stregoni chiamati da' Re di Giuda fuoi 

prc- 
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^rcdeceflori , acciocché facrifìcaiTefo a onore dé- 
gl' Idoli ne' luoghi alci per tutta la Giudea, e 
nella fuddetta Città di Gcrufalcmme : levò via 
tutti coloro, che offerivano incendo a Baal , al 
Sole, alla Luna, a' dodici fógni del Zodiaco, 
c agli altri Pianeti . Trafportò il bofeo , che 
era nella cafa di Dio fuori di Gcrufalcm nel 
torrente di Cedron , l'abbruciò in quel mede- 
fimo luogo, c fece fpargere la polvere ne' (é- 
polcri dell'infima plebe, che coftumava in vira 
porgere a quefte infenfate creature culto di 
Deità . Demolì quelle danze del Tempio dedica- 
te all'Idolo Priapo, e alla propria incontinen- 
za , dove tenevano le femmine licenziofé ten- 
de, e cortine per occultare , e per nalcondere 
le loro infami laidezze . Congregò i Sacerdoti 
tutti della Giudea, e contaminò con fbrdidez- 
2c , e con offa de' morti i luoghi alti , dove fa- 
crificavano etti Sacerdoti contro il divieto fatto 
dalla Divina Legge nel Deuteronomio al Capo 
iz. v. 1 i. dalla Città di Gabbaa, infino a Bcrfa- 
bee . Diftrufse gli Altari eretti a riverenza degl* 
Idoli nelle porte della Cittì , dove abitava un 
certo Giofuè uomo molto cofpicuo alla finiftra 
dell' ingrelso di efso luogo. Volle, che i Sacer- 
doti, i quali imbrattati erano d' Idolatria , in 
pena della loro iniquità non più nella dignità 
Sacerdotale amminiftrafscro, ma bensì , come 
iempliei , e ordinari Leviti , privati fofiero del- 
la prerogativa del Sacrifìcio , concedendo loro 
il mangiare gli azimi , c gli altri cibi offerti 

dal 
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<Ial Popolo , iafiemecon gli altri Sacerdoti , c co* 
Leviti. Imbrattò, e profanò la valle di Tofct , 
dove con dcteftabil barbarie a riverenza dell' 
Idolo Moloch i padri abbruciavano i propri 
figli nel luogo de figliuoli di E non poco dittante 
dalla Città di Cerùfalcmme . Diftruflc i Cocchi, 
è i Cavalli, che i Re di Giuda, i quali' ado- 
ravano il Sole, e i Pianeti, a quefte fognate 
Deità dedicavano , e vedevanfi conlegnate nell' 
entrata del Tempio a un certo Natan eunuco 
del Re oriundo di Farùrim . I Carri poi de- 
sinati al culto del Sole furono in mezzo alle 
fiamme inceneriti : Gettò a terra gli Altari, 
che Achaz, e gli altri Re di Giuda dediti alla 
Idolatria, avevano ne' tetti del Palazzo Reale 
ed iti cari : Demolì ancora quelli fabbricati da 
Manafsc ne' due atri della cafa di Dio , è ordinò ; 
Che nè pure la polvere fi confervàfsc , ma che 
nel torrente di Cedron gettata fofse . Diroccò' 
ancora quegli Altari, che ita vano alla de (Ira del 
monte Olivero, chiamato montò dell' òffefa per 
Io danno,- che da fòmiglianti fu perdizioni i Po-i 
poli ne ritraevano, quali da Salomone eretti fu- 
rono in ofsequio di Aftarot Idolo dc'Sidoni, di' 
Camos Idolo de' Moabiti , e di Melcon Nume 
degli Ammoniti. Fece in minutitiimi pezzi gli 
Altari tutti , tagliò i bòfehi »' e riempie quei 
luoghi di ofTa demoni per far paJcfe al Mondo 
tutto la ignominia loro, e immondezza. Andò 
a Betel, e demolì l'Altare, dovè l'empio Gero- 
boamo collocati aveva i Vitelli di oro con tanto' 

fcanrftf- 
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bandolo de! Popolo Ifraelitico , abbrucio Tee* 
celio , e inceneri il bofeo, e nduiTc il tutto ia 
xnimmlfima polvere; Mentre quefte cole faceva, 
offervò , Che vi erano alcuni fé pule ii in quel 
monte» prefe le olTa , che in citi fi ritrovavano , 
e le gettò nel fuoco , confórme aveva quel Pro- 
feta mandato da Dio fin da quei tempi vatici- 
nato. Vide iti unò di effifcpolcri urt certo titolo, 
dimandò di Chi fotte , e che cofafigrti fidane i gli 
rifpofcrd gli uomini di quel Paelé i è il fepol- 
crd di quei Profeta mandato da Dio a* rim- 
proverare la sfacciataggine di Geroboamo,- t a 
predire trecènto" anni prima qùefti avvenimenti. 
Replicò allora Jofta : lafciate quelle oda , non 
le rocca re > e volle, che per la riverenza dovu- 
ta al Profeta di Dio intatte fi con ferva n'ero col- 
le otti di quel Profeta , che venuto èra* di Sa- 
maria . Giurile quello zelante Monarca iti Sa- 
maria , é tolfe via tutti gli eccelli , e i luo- 
ghi fuperftiziofi eretti da' Re d'ifrael, i quali 
provocavano lo sdegno di Dio j fece nel modo 
appuntò» come facto avevi alle fuperftizioni , 
che in Betel aveva ritrovate^ Septfe* che viéra- 
nd alcuni Sacerdoti degli Idoli fuggiti nella 
jperfecuzioné di Salmanafar , e poi rimpatriati, 1 
li prefe , li abbruciò né* medefimi loro Altari 
con altra quantità di otta di Uomini , e moftrò 
iti quella guifa polluto* quel luogo * e contami- 
nato, e tutto contento di avere efèrcitato <[ue- 
fld atto di zela a riverenza del Sommo Dio, 
lieto t é fcftof» fe ne tornò io Gerùfalemme- 

Z7. Che 
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D. Che fece dopo il fuo ritorno in Gcrofo. 
limi? 

M. Rivolto al Popolo alla Tua cura fubordi- 
nato, comandò, c gli diffe.- celebrate in ofle- 
quio del noftro Dio con moka folennitì la fcfta 
degli Azi mi con tutte le circodanze , che fi con- 
tengono nel volume già ritrovato. Ubbidirono 
elfi, e con tanta Religione la celebrarono nel 
giorno quattordicefimo del mele primo chiaro a- 
to Nifan , che mai più per lo innanzi fc ne ce- 
lebrò una limile in tutto il tempo, che il Po- 
polo governato era da' Giudici, e da' Re d'ifrael, 
c di Giuda, come quella, che fi celebrò nel di- 
ciottefimo anno del Re Jofia. Coftituì ne' loro 
primieri ufizi i Sacerdoti, e pregò quelli, che 
volcflcro con tutta la rettitudine operare nel Icr- 
vizio del Santuario. Si voltò a' Leviti , dagl'in- 
fegnamenti de' quali dovea il Popolo tutto re- 
golarli, e fantificarfi, e diflc loro.- riponete 1* 
Arca del Tcfta mento nel Santuario da Salomo- 
ne edificato, giacche dal fuo luogo è fiata ca- 
vata, e collocata in un luogo profano ; con- 
ciolfiacofachè per l' avvenire non la dovete por- 
tare fopra le /palle, ma fìfla ftar dee nel 
Tempio, e dovete efercitarc alla prclénza di 
cfla i voftri ufizi . Incombe a voi adeffo atten- 
dere al fervizio di Dio, e al buon governo 
del fuo Popolo. RialTumetele clalfi, divinata, 
e ordinanze da David prcicritte , e da Salo- 
mone . Miniftrate adunque nel Santuario col- 
la fuddetta ordinanza, che ben conviene alle 
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perfbne Lcvitichc confacrate al culto del Som- 
mo Dio . Voi adunque fantificati uccidete V 
Agnello Pafquale, e di ponete il Popolo alla 
cura voftra commetto a far il limile in adem- 
pimento di quello, che Iddio ha ordinato per 
bocca dell' Ebreo Legislatore . Diftribuì quel ze- 
lante Monarca al fuo Popolo, che per la ió- 
Jennità della Palqua fi era ragunato in Geni- 
tale m , Agnelli, e Capretti in numero di trenta- 
mila per mangiarli colla lattuga amara , con- 
forme ordinava la Santa Legge, e diede per 
'offerire altri Sacrifici in quei giorni (blenni 
tre mila bovi, animali tutti della Tua greggia 
comprati colle Aie proprie fbftanze . A imita* 
zionc del Principe fi inoltrarono, religiofi anche 
j Grandi del Regno; imperocché fooaminiftra- 
rono a' Sacerdoti, a* Leviti, e ai Popolo tutto , 
in conformità di quello, che fpontaneamcnre 
avevano a Dio con voto prometto , Elda, Zac- 
charia, e Jahel ioprantendenti del Santuario, 
diedero a' Sacerdoti per celebrare Y Agnello Pa* 
fquaJc due mila, e léicento tra Capretti, Pe- 
core, e Agnelli, e trecento Bovi per Sacrifici. 
C honcnia , Scmcia , e, Natanael fuoi fratelli , e 
Afabìa, Jehicl , e Jezabad Principi, e Capi de' 
Leviti , diedero agli altri loro compagni Leviti 
cinque mila Agnelli pel Fafc , e cinquecento 
Bovi per Sacrifici . Si difpofe con tutta la cfat- 
eczza quel facro miniftero, e fi accinfcro i Sa- 
cerdoti aJl'ufizio loro aflegnato dell' Agnello Pa- 
cale, i Leviti fi pofero parimeace nelle loro 
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ordinanze, conforme aveva difpoftojofia, eor„ 
dinaro. Fu fca n nato V Agnello Pafquale, afper- 
fero i Sacerdoti colla propria mano il (àngue 
delle vittime nell'Altare degli Qlocaufti, con- 
forme ordinava 1* Legge, i Leviti {evavan la 
pelle delie Vittime degli Olocaufti , fepararon 
gli Olocaufti dalle altre Vicrime , i quali dove- 
vana cotti abbruciare per difpenfar pofeia le 
derre altre Vittime alle cale, c alle famiglie 
per offerirle al Signore , conforme comandava 
Iddio nella Tua Legge, fecero la firn il cofa de* 
Bovi , /eparando quelli per gli Qlocaufti da 
quelli delle altre fpecie di Sacrifìci . Arrotaro- 
no gli Agnelli PafquaU fopra il fuoco, confor- 
me ordinava la Legge» coffe ro poi le carni , che 
offerir fi dovevano in Pacifici ne'pajuoji, nelle 
caldaje , « nelle pentole , e con tutta preftezza 
a tutto il Popolo le difpcnfarono. Dopo aver 
peti fa co al Popolo, prepararonle cofe medcfimc 
per ufo loro, e de' Sacerdoti; imperocché det- 
tero i Sacerdoti occupati nella offerta degli Olo- 
caufti infino alla fera; onde fu giuoco forza m 
che i Leviti, e i Sacerdoti fofTero gli ultimi a 
provvederti. Stavano i Leviti Cantori defeco- 
denti da A Taf nella loro ordinanza , conforme 
aveva ordinato David , Afaf , Eman , e Idi turi a 
Profeti , p Cantori del Re . Attendevano i Por- 
tinai con molta cfarrezza a tutte, le porte, e 
non mancarono, in cofa alcuna, quantunque mi- 
nima al mini Acro loro, importo ; perlochè i Le- 
viti loro fratelli preparavano loro, in quel tem- 
po 
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pq le ce(é neceffarie all'umano foftentamenco. 
Si offervò con tutta la puntualità inquclgiorno 
il fervi zio di Dio, si nella celebrazione dell' 
Agnello Pafqualc, come nella offerta degli Olo- 
caufti fopra l'Altare del Signore , conforme 
avea comandato il Re Jofia . Celebrarono con 
molta pompa gli Ebrei, che fi trovarono in quel 
tempo inGerofolima , la funzione dell'Agnello 
Pafquale, e la folennità della fetta degli Azi mi 
per lo fpaziq di (ètte giorni . Non vi era memo- 
ria , che da' tempi de' Giudici, c di Samuelle 
infìno a quefti giorni , nè pure a tempo de' Redi 
Ifracl , fomigliante funzione celebrata fi fofTc con 
tale folennità , e magnificenza intimata da Jofia 
a' Sacerdoti, a' Leviti, e a tutti \ Giudei, c 
J Traditi » che abitavano allora nella Città di Gc- 
rufalem nel diciottefimo anno del fuo Regno. 

2). Fece altro Jofia dopo la Jólenne celebra- 
zione del Fafe in onore del Sommo Dio ? 

Ai. Non mancò lo zelante Monarca , per 
lo totale adempimento della Divina Legge , di 
tor via dalla Giudea tutto quello, che di fu- 
perftizione , e di fattucchieria ritrovar fi po- 
teva . Levò i fitoni , gì' indovini , i fimulacri 
clegl' Idoli , le immondezze , e le abominazio- 
ni > che fatte erano , e fi trovavano per la 
Giudea, e per Gcrufalem per adempire efat- 
tamente a quello., che fi conteneva nel Libro 
della Legge trovato dal Sacerdote Elcia nel 
Santuario. Meritò per la Tua efatta oflervanza 
di effa Legge quel nobile elogio dello Spirito 

Santo 
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Santo nel quarto Libro de Regi al Capo 23. v. 
Xf. fimilis UH non f kit Ante enm Rex , ìjhì rever- 
ter c tur Ad DominHtn in orniti corde f*o, & m 
omni anima [ha , & in ttniverf* virtute [ma 
jttxt/t omnem Itgem Moyfis : ncque potè cum 
furrtxìt fimilis UH. 

D. Si moftrò forfè nondimeno sdegnato Iddìo 
per li peccati commetti ne' tempi pacati a' danni 
della Giudea ì 

Ai. Non baftarono le diligenze tutte dtl Re 
Jofia fin qui deferitte a placare lo sdegno di Dio 
irritato contro 1 Popolo per le moke orrende 
Idolatrie ne' palla ti tempi a onta di etto Dio 
commette, e in modo Speciale vivente il Re Ma- 
natte; perlochè già decretato aveva di (caricare il 
iuo flagello fopra Gerufalem, e la Giudea tutta , 
e aveva detto.- voglio levare dalla miaafliftcnza 
il Regno della Giudea, e gaftigarla, come mi 
moftrai punitore fevcro delle icelleratezze del 
Regno Israelitico. Io voglio abbandonare quefta 
Città di Gerufalem , eletta per altro da me un-a 
volta , perchè vi fioriffe il mio culto . 

D. In che modo punì Iddio la Giudea a* 
tempi del Re Jofia ? 

AL Vivente il Re Jofia , Faraone Nechao 
Re dell'Egitto moflfe guerra al Re degli Aflì- 
ri nella Città di Charchemis pretto al fiume 
Eufrate . Non permife Jofia , che V efercit* 
Egiziano paflaflc per li fuoi ftati , temendo 
di qualche infulto ; onde gliele vicio , e gli 
ufcì incontro colla milizia per fargli oppolw 

zione , 
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zione y e refiftcnza . Avendo faputo Nechaa 
l'apparato del Re Jofia, gli fpedì alcuni Amba- 
feiatori , i quali a nome del loro Sovrano cosi 
gli dittero; defiftete pure da ogni attentato di 
guerra meco, perchè non voglio, combatter con 
voi, ma con altro potentato , e cosi con im- 
pattò particolare Iddio me lo comanda ; non 
abbiate pertanto ardimento di opporvi a Dio, 
che è in mia alfiftenza, affinchè fdegnato con 
voi , perchè impedire quella Tua guerra, non vi 
uccida . Non fi acquietò a quefte parole il 
Re Jofia , nè volle tornar indietro , c mafie 
guerra al Re di Egitto , non preftando fede, 
che forte quella in verità guerra fatta per 
ordine efprertò di Dio; gli morte guerra , e fi 
azzuffò /eco in un campo chiamato Mageddo. 
Fu colpito Jofia in quella zuffa dagli arcieri 
del Re dell'Egitto repentinamente da una filet- 
ta , del che egli accorgendoli , dille a" (noi fervi : 
levatemi da quefto luogo, perchè mortalmente 

10 fono ferito . Lo trasferirono da quel Cocchio, 
in cui egli era, in un' altro della muta , che 
con pompa Reale lo lèguitava , lo conduffero 
a Gerufalem, dove in breve tempo morì . Fu 
Seppellito con gran pompa nel fepolcro de' fuoi 
antenati ; fu pianto da tutta la Città di Ge- 
rufalem, anzi da tutta la Giudea, e in modo 
particolare dal Profeta Geremia, quale cfagerò 

11 dolore provato nella morte di quello Principe 
con alcune lamentazioni , le quali però non 
fono nel Catalogo de' Libri Sacri inferite , ma 

Tqm9 XI. P comu- 
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tbmunemente fi crede , che fia uno di quei 
Libri perduti, che non fi trovano . Pianléro i 
Grandi del Regno , e le Matrone con canto 
funebre, e ripetevano le lamentazioni fuddette 
per la morte di qucfto Principe , e ogni qual 
volta per qualche infaufto avvenimento vole- 
vano tifare qualche dimofìrazione di lutto , c 
di cordoglio , coftume era lérvirfi di quefta 
lunetta canzone . Regnò Jet: a lo fpazio di 
trent' un anno. Dopo la morte di Jolia, uni- 
tofi il popolo tutto della Giudea , volle a viva 
forza, che fucccdcfle nel Regno Joachaz figli- 
uolo fecojidogenito di Jofia . 
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Del Regno di Joachaz. , di Joachim » di 
JoAcbin» e di Sedecia ultimi Re di 

Giudi* 

CAP. XX. 4. Reg. 13. 14: ir. 
1. ParAfipomcn. }6. 

2>. Uali furono i coftumi di Joachaz , è 
V/pcrchc fu egli eletto dal Popolo ? 

Ai. Era Joachaz , conforme fi c 
accennato , fecoridogenito di Jofia , il quale 
aveva tre figli > Eliacim chiamato con alerò 
home ancor Jeconia , e Matania . 11 Popolo 
non volle il primogenito , ma elefle per fuo 
Sovrano Joachaz. PoiTono eficre di quefto fatto 
due le caule , prima perchè il Pòpolo lo co- 
nobbe più atto del fuo fratello , e più animofo 
a lòfteuere la guerra.- fecondo pèrche Eliacim ; 
avvengachè primogenito , impaurito era da 
Nechao , perchè aveva uccilo fuo Padre , e 
vantava gran padronanza (òpra il Regno della 
Giudea; onde fi Crede, che cedefse il governo 
al fuo fratello . Fu egli inquanto a* cofluml 
iniquo afsai, e peflìmo Idolatra, e per quefto 
non pcrmife Iddio, che il Regno fuo fi prolun- 
gafle più che tre mefi , dopò i quali NcchaÒ 
Re dell' Egitto baldanzofo per aver trionfato; 
di Jofia venne in Gerufalcm , e lo depofè dal 
Tronù . Multò la Giudea d' un'annuo tributò 

P z di 
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Hi cento talenti cT argento , e d'uno d' oro . 
Softituì nel Regno il fratello maggiore chiamato 
Eliacim , e in fegno di padronanza , che aveva 
fopra di efso, gli mutò il nome , e lo chiamò 
Joachim. Condufsc Ncchao Grettamente legato 
Joachaz nella Città di Dcbla , e di lì lo mandò 
in Egitto , dove miferamentc morì . Joachim 
poi , per cattivarfi la benevolenza del Re dell* 
Egitto , mandò a Ncchao gran quantità di 
moneta, c aggravò i fudditi fecondo le loro 
rendite . 

D. Come fi portò Joachim nel Regno , 
quando fu al Tuo fratello foftituito? 

M. Era nell'età di venticinque anni quando 
cominciò Joachimo il Aio governo; fu Principe 
fcellerato, e molto fimilc a' fuoi antenati fuper- 
fìiziofi. Un certo Profeta chiamato per nomi- 
Uria confermò il vaticinio di Geremia intorno 
alla vicina deftruzione della Città, e del Tem- 
pio in pena della mala vita tenuta dal Re, 
e dal Popolo , come fi legge nel Libro di cflb 
Geremia al Capo i6. Difpiacque a Joachim 
quefta libertà del Profeta , c tentò varj modi 
per averlo nelle mani , e vendicarfi , Si accorfe 
di quefto fatto il Profeta, e fuggì in Egitto. 
Mandò gente Joachim in Egitto, lo fece pren- 
dere, c condurlo a se, e con più colpi di ferro 
1' uccife . Nel primo anno del fuo Regno , 
mandò Iddio il Profeta Geremia a predicare si 
al Principe, come agli abitatori della Giudea, 
c a minacciar loto in breve la fpada del Divino 

furore 
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furore per mezzo de Caldei , fe non facevano 
penitenza, conforme vedremo quando ragione- 
remo del Libro de' vaticini di Geremia. 

D. In che modo puni Iddio lo fccllcrato Re 
Joachimo ì 

M. Nel quarto anno del fuo Regno comin» 
ciò Nabuc a regnare in Babilonia , il quale ven- 
ne in Gcrufalcm , e refe a sèjoachim (oggetto» 
c tributario . Pagò per tre anni il Re di Giuda 
il dazio importagli > ma poi nel quarto anno 
ricusò di farlo, e fcofse il giogo dal Babilonc- 
fc Monarca a lui importo. Pcrmife Iddio, che 
mandane Nabucco alla volta della Giudea fol- 
dati Caldei , Siri , Moabiti , e Ammoniti , i 
quali la devastarono , e moleftarono lui, con- 
forme gli aveva intimato Iddio per la bocca de' 
fuoi Profeti. Volle adunque cominciare Iddio 
a prender vendetta di tanti peccati commetti 
nella Giudea particolarmente a' tempi del Re 
Manaflfc, e di tanto fanguc innocente daluiver- 
fato ; però non fi inoltrò il Signore corapattio- 
ncvole . Gonfio , e fuperbo era Nabucco per 
aver vinto, e fupcrato il Re d'Egitto, poiché 
gli tolfc quanto aveva prefo dal rivo d'Egitto, 
infino al fiume Eufrate . Prefc allora il Re di 
Babilonia l'infelice Joachim, come ribelle della 
fua Corona , e lo uccife . Furono condotti 
allora feuiavi in Babilonia i tre fanciulli Ebrei 
infieme con Daniel , fpogliò il Tempio il detto 
Re di Babilonia dc'vafi facri dopo d'aver data 
la morte all'infelice Joachimo . Regnò qucfto 
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jnfelicc Monarca undici anni , rimafe il fu* 
cadavcro infepolto gettato per le pubbliche 
piazze, come Ce foffe un giumento , conforme 
aveva vaticinato Geremia al Capo 12. v. 18. 
faccette a lui nel Regno un fuo figliuolo chia- 
mato Joachin . 

D. Di quefto Joachin , che cofa fi legge ncj 
Sacro Tefto ? 

A4. Tre meli fòli , e dicci giorni regnò Joa- 
chin, ne' quali alla fearfezza del tempo fupplì 
colla moltiplicità delle colpe. 

D. Mi nafceun dubbio con fidcrabile fu le pa- 
role della Scrittura parlando di quefto Princi- 
pe. Nel quarto Libro de' Re .il Capo 14. v. 8. fi 
legge , che aveva diciotto anni quando comin, 
ciò a regnare : decer* , & otto annorum erat joa- 
chin cum regnare capijfet . Nel fecondo Libro poi 
del Paraliponaenon al Capo 36. v. $• fi dice, che 
aveva otto anni; olio annornm erat Joachin cum 
regnare Cépiffet , vorrei fapcrc , come fi concilia- 
no quefti Tefti ? 

M. Otto anni aveva Joachin quando comin- 
ciò a regnare infieme con fuo padre ancora vi- 
vente, e diciotto ne aveva, quando dopo la mor- 
te di erto Padre ebbe il Regno auoluto; ficchè 
cfsendo egli in età di otto anni fu eletto dajoa- 
chim fuo Padre compagno nel Regno, e dopo 
lo fpazio di dieci anni , feguita la morte di det- 
to Padre, regnò afsolutamcntc, c così fi verifi- 
ca , che avefse otto anni , e diciott* anni , q ua li- 
do fu afsunto al Trono . 

D. QuaJ 
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X>. Qual motivo averà avuto Tuo Padre, per 
farlo nell'età di otto anni compagno nel Regno 
della Giudea? 

M- Temeva Joachimo, che il Re di Babilo- 
nia venifle nella Giudea , e con efclufione del 
figlio Joachin creato avefle Redi Gcrufalcm Se- 
decia; poiché già andava il detto Joachimo me- 
ditando, e pcnlando al modo di fcuotcrc il gio- 
go , e di non pagare il tributo al detto Re de' 
Caldei, i! che fece nel terzo anno del fuo Re- 
gno, e allora fu prefb dal deeto Re de' Caldei, 
e fu condotto in Babilonia, eflfendo il figlio Joa- 
chiudi nove, indiecianni. Aggiufìò polcia Joa- 
chimo i fuoi incendi col Monarca di Babilo- 
nia , e tornò al governo della Giudea, e regnò 
altri otto anni inficine col figlio , terminati 
i quali nell* anno undecimo del Regno fuo , 
feofóe di bel nuovo il giogo , e fi ribellò al 
detto Re di Babilonia , e allora fu da' Caldei 
ucciló, c fucceffe con pieno dominio nel Regno 
Joachin . Così infegnano comunemente i Sacri 
Interpreti . 

D. Qual efito ebbe il detto Joachin nel Re- 
gno della Giudea/* , 

M. Già di fopra avete tentilo, che tre meli , 
e dieci giorni regnò folamente Joachin -, poiché 
fofpettò grandemente Nabuc Re di Babilonia » 
che Joachin fi collcgafie col Re dell'Egitto, e 
coli* ajuto di lui fi fottraefle dal giogo di edere 
fuo tributario, e temè di perdere quella padro- 
nanza , che nella Giudea aveva già acquiftata; 

P 4 perlo- 
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prrlochè venne ne! ferzo mete del Re Joachin , 
nel mefe cioè di Dicembre , avanti che termi- 
narti: l'anno corrente, quale gli Ebrei comincia- 
vano da Marzo, venne dico con groflb ctercito 
per attediare Gcrufalcmme . A perfuafioni del 
Protra Geremia gli ulci incontro il Re Joachin 
infirme con Tua madre, e con tutti i Grandi 
della Tua Corte, furono come prigionieri rice- 
vuti dal Re nemico, correndo allora l'anno ot- 
tavo del fao Regno. Prete allora il detto Na- 
buc tutto iJ danaro, che fi trovava nel Santua- 
rio, e nel Tcforo Reale, e infrante tutti i va fi 
di oro deftinati all' ufo facro dalla magnilìcenza 
di Salomone per quel Tempio da lui con temi- 
ma premura edificato fecondo gli ordini avuti 
dal Sommo Dio. Tutta quella quantità di oro 
prete Nabucco, e la mandò prontamente a Ba- 
bilonia. Condufse parimente fchiavi in Babilo- 
nia i nobili tutti della Giodea, e tutti i gio- 
vani dorati dalla natura di forza, edirobuftez- 
za in numero di dicci mila, mille artefici pe- 
riti in varj ctercizi , e in arti , e lateiò io Gc- 
rufalcm (blamente i poveri, affinchè non mai 
potettero in temp alcuno ufarc contro di lui 
immaginabile refiftenza. Conduce parimente in 
Babilonia tehiavi Joachin Re della Giudea , fua 
madre, le fue mogli, i Tuoi eunuchi, c tutti 
i Giudici desinati a decidere le caute vertenti 
in Gerofolima. Sette mila uomini de' più gagli- 
ardi, c ben robuftì, tutti gli artefici, tutti i 
guerrieri, c atti alla milizia, tutti i foprad- 

detti 



*etti furono condotti (chiavi in Babilonia. Co- 
stituì Re delia Giudea in vece di Joachin uno 
zio di lui, che Matania fi addiraandava, e per 
inoltrare fòpra di eflb dominio , e padronanza 
gli mutò il nome, e lo chiamò Sedccia. Fece 
pofeia ritorno in Babilonia carico di molta gen- 
te, e di molto oro. 

D. Come fi portò Sedccia nel Regno ? 

M. Vcnt'un anno aveva Sedccia quando co- 
minciò a regnare, e fu infedele a Dio, e dis- 
leale al Re di Babilonia . Quelli appena falito 
fui Soglio Reale fi diede in preda alle ribal- 
derie de* fuoi antenati , alla Idolatria, e a o- 
gni forta di iniquità , niente inferiore a Joa- 
chimo Aio fratello . Irritò lo sdegno di Dio 
a' danni della Giudea, e della Città di Geru- 
falcm , e coftrinfc Iddio a non più protegger 
quel Regno colla fua lolita aflìftenza, anzi ad 
abbandonarlo. Pcnfava di confederarli col Re 
dell'Egitto, e di rompere il giuramento di fe- 
deltà poco prima preftato al Monarca di Ba- 
bilonia, di mantenerli fuo fuddito, e tributa- 
rio contro gli avvertimenti datigli da Gere- 
mia Profeta, il quale per ordin di Dio lo in- 
sinuava , che collocane la fua fiducia in Dio 
folo, e non nell'uomo , e quefto diceva con 
varie rapprefentazioni , e geroglifici, i quali re- 
gi ftreremo in quefto Libro, quando delle Pro- 
fezie di cflb Geremia farem difcorlb. 

D. Fece Nabuc di quefta ribellione di Sede- 
ria rifentimcnto ? 

M. Neil' 
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M. Nell'anno nono del Regno di etto Na- 
bucco nel decimo giorno del mefe di Dicem- 
bre tornò Nabuc con grotto efercito ad atte- 
diare Gerufalcmme, perchè fi vedeva trattare 
dal Redi Giuda con fellonia. Fece intorno a 
cita varie fortificazioni; onde chiufa rimanef- 
fe, e circondata , in modo che non poteva ef- 
fcr foccorfa da gente amica, e Ibvvcnuta. Fu 
fupcriore a ogni umana credenza la fame, che 
Soffrivano in quel tempo quegli infelici attedia- 
ti: le madri coftrettc erano, come deplora il 
fopraccitato Geremia ne' Treni, a mangiare le 
carni de' propri figli. Durò l'attedio fuddetto 
due anni . Nell'anno undecimo del Regno di 
Sedecia fi ruppero le mura di Gerofblima o 
dall' impeto delle macelline , e ordigni pafti 
da' Caldei per rovinarle, o dal medefimo efer- 
cito della Giudea per poter prender la fuga » 
e fcampare in qualche modo la morte. Fuggi 
Sedecia accompagnato da molti Principi, cfol- 
dati in quella notte per la via dell' orto Rea- 
le tra le due mura alla volta della campagna 
difabitata, mentre i Caldei attediavano intor- 
no intorno Gcrufalem, e s'incamminò verfo la 
Città di Gerico alla parte di oriente di là (Li- 
Giordano. Giunfc alla notizia de' Caldei la fu- 
ga del Re di Giuda, lo feguitarono, lo arriva- 
rono nella campagna della fuddetta Città di 
Gerico, e allora tutti i combattenti robufti , 
che erano con lui fuggirono, e lo abbandona- 
rono. Fu Sedecia condotto alla pxcfcnza del Re 
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di Babilonia , il quale fi ritrovava in Rebla Cit- 
tà una volta foggetta alla Tribù di Nettali, e 
vcrio il principio del fiume Giordano alla vol- 
ta del monte Libano. Lo citò il Re di Babilo- 
nia a comparire in giudizio, c * rendergli con- 
to della ribellione contro lui fatta, e del giu- 
ramento (bienne di fedeltà, c di vaiTallaggio , 
empiamente da lui infranto. Convinto adun- 
que di fellonia, non contento di fargli provare 
una Col morte, gliene diede tante, quanti era- 
no i Tuoi figli, i quali lcannò a uno a uno alla 
prelènza fua infieme con tutti i principali del 
Tuo Regno , e pofeia gli cavò con Tuo cftremp 
dolore ambiduc gli occhi, e in quella guifa cie- 
co colle catene fortemente avvincigliato fc lo 
condurle in Babilonia , dove a viva forza di pa- 
timenti, e di milcric terminò infelicemente la 
fua vita. Quefto è il milerabile fine di quefto 
Principe, il quale viflc da empio, e mori ofti- 
nato lènza mai far peuitenza , c riconofeere il 
flagello di Dio, che in pena de' Tuoi enormi mi*, 
fatti lo percuoteva. Anche i Principi de' Sacer- 
doti, e il Popolo tutto feguitarono il pclfimo 
efempio di quefto Monarca, c vivevano imbev- 
uti di quelle abominazioni fuperftiziofe del Gcn- 
tilefimo. Mandava il pietoto Signore Profeti 9 
e Ambafciatori in ogni tempo, e con molta (ól- 
lecitudinc, perchè voleva ufar mifericordia con 
elfi , e riconofcerli fuo Popolo , gente in cui de- 
gnato fi era di fare abitazione particolare, e di 
(Wingcrc coneffi amicizia non ordinaria . Elfi pe- 
rò 
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rò beffeggiavano qusi miniftri , che il Signore 
fpediva loro, e facevano poca ftima delle loro 
parole, c deridevano i Profeti; onde fi riduflc- 
ro a fegno, che non vi era più arce, ne medi, 
cina per curar le piaghe loro incancherite. 

D. Che fece il Re di Babilonia dopo la ftra- 
gc fin qui narrata della famiglia di Sedccia ? 

M. Nel diciannovefimo anno del Regno del 
Monarca di Babilonia a' fétte del mefe di Lu- 
glio venne N ìbuzardan miniftro del fuddet- 
to Re di Babilonia mandato dal fuo Sovrano 
a Gerufalem , c diede fuoco alla cafa di Dio * 
al Palazzo Reale , e a tutte le cafe della Cit- 
tà , e in modo particolare alle abitazioni de* 
Grandi, e de' Principali del Regno. I (óldati > 
che (eco erano , demolirono le muraglie delia 
Città. Condufle fchiavo in Babilonia il Popolo 
tutto, che trovò in quel luogo, che rimafo c- 
ra nella Città, e ancora molti, che fuggiti c- 
rano (pontaneamente al Re Nabucco di Babilo- 
nia, c il rimanente del volgo, c lafciò (blamen- 
te in quel luogo alcuni pochi della più vile ci- 
urmaglia , acciocché da elfi coltivata folTc la 
terra, ed cfcrcitaflcro l'ufizio di agricoltore, c 
di vignaiuolo. Infranfero i Caldei le colonne di 
bronzo colle bafi, che erano nel Tempio del 
Signore, il mare medefimamente di bronzo, c 
portarono il metallo in Babilonia . Prefero pari, 
mente le pentole di bronzo, le mcftolc, le forchette, 
le tazze, e i mortajetti , c tutti i vafi di bronzo, 
co' quali fi miniftravail Sacrificio nel Santuario . 

Prc- 
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Prefero ancora i curribili , leguaftade, tanto «li 
oro, che di argento. Prcfé in fomma due colon- 
ne , un mare > o ila una conca di bronzo colla Tua 
baie, dov'era l'acqua, con cui rilavavano i Sa- 
cerdoti avanti di celebrare il Sacrificio, lcquali 
cofe fatte aveva Salomone per fervizio del Santua- 
rio, vari tutti di pcfó confiderabile. Era cia- 
fcheduna colonna alta diciotto cubiti , aveva (o- 
pra un capitello di bronzo alto tre cubiti, era 
una rete, c certe melagrane per bellezza (opra 
il capitello delle colonne tutto di bronzo. Co. 
mandò il fuddetto Nabuzardan Prefetto della 
milizia, che prefo forte Saraja Sommo Sacer- 
dote, e Sofonia fempliee Sacerdote, e tre Leviti 
portinai del Tempio, e un' eunuco della Città, 
che fóprantendeva alla milizia , e cinque familiari 
del Re, e un u filiale , che iftruiva i foldati novizi 
rtcH' arte di ben combattere , chiamato per nome 
Sofcr, e feflanta oc t Ione della plebe, uomini 
tutti trovati nella Città, cordino, che condotti 
foiTcro in Rcbla alla pretensa del Monarca di 
Babilonia. Furono tutti qucfti mefehini vittima 
del furor di Nabucco, e preda del fuo sdegno 
da lui uccifi. Qui terminò il Regno degli Ebrei 
beneficati da Dio, corri (fondendo effi mai fem- 
pre a' Divini favori con orrende ingratitudini 

D. Chi foprantcndera a quella poca gente, 
che rimati* era nella Giudea/ 

M. Coftituì Nabucco Prefetto di quella pòca 
gente da lui lafciata nella Giudea un ccrt' uomo 
di fanta vita, chiamato per nome Ggdolia, la 

cui 
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cui fedeltà da lungo tempo aveva fperimenta- 
ta, e renduto fi era benevolo al Monarca di Ba- 
bilonia. Saputoti da alcuni Grandi della Giudea 
ormali della milizia, e pervenuta la notizia a' 
loldatì , a' quali elfi grattavano ,quàli tutti fug- 
giti erano, quando fu prelb Scdecia , e condot- 
to il Popolo ramingo nel Paefc nemico , faputofì 
dico, che Godolia era flato dichiarato Prefet- 
to, vennero a trovarlo in Masfa, un certo 
Ifmael di ftirpe Reale, Joanan figliuolo di Ca- 
ret, Saraja figlio di Tancumet della Città detta 
Netofarite, e Jezonia figlio di Maachati , accom- 
pagnati dà molti, che da cilì avevano dipenden- 
za . Efortò quelli Godolia, e fece loro pigliar 
giuramento , e difle loro: Aggettatevi libera- 
mente al Principe di Babilonia , ftatevene Genti iti 
quefta terra, e fiate fedeli fudditi al Re Caldea » 
c ti prometto da lui ogni favore, e afliftenia : 
Di Aderirono erti alle parole di Godolia ì 
Ai. Sbuffavano dallo sdegno in vedendo uri 
' uomo di baffa lega pervenuto alla dignità di Go- 
vernatore, e di Miniftro; pcrlochc indi a non 
malto, cioè nel fettimo mefe tornò eflb Ifmael 
figlio di Natania nipote di Elifamu di ftirpe 
Regia con dicci uomini accompagnato , uc- 
cifero a tradimento effo Godolia , e tutti gli 
Ebrei , e i Babilonefi , che fi ritrovavano in 
Masfa . Impauriti per quefto funeft) avveni- 
mento tutti coloro, che abitavano in Masfa , 
piccoli, e grandi, anche i comandanti della mi- 
lizia, fuggirono contro il configlio, c la per- 
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fiiafione di Geremia fotto la protezione del Re 
d'Egitto, perchè temevano Io sdegno del Re 
de' Caldei, che per vendicarti della morte di 
Godolil venule, e li uccide Ile . 

D. Che faceva in qucfto mentre l'infelice 
Joachin in Babilonia.' 

M. Joachino, che a Joachimofucceduroem 
nel Regno, flava in ofeuro carcere imprigio- 
nato in Babilonia; erano già trentafette anni, 
ehe il mefehino privo di libertà viveva in conti- 
nue miferic, durante la vita dì Nabucco, che 
dalla Giudea 1' aveva condotto prigioniero in 
Babilonia. Morto poi il fuddetto Nabucco, c . 
fucceduto nella Monarchia il figliuolo chia- 
mato Evilmcrodach amico grande, e confidente 
di Joachino , lo cavò di carcere dopo elitre 
pafTari trentafette anni di prigionia a ventifet- 
te del dodicefimo mefe, cioè di Fcbbrajo , e con 
parole tenere , e con di moft razione d' affettò 
lo accolfc, e levategli le fordide vcfti , che nel- 
la carcere ei vcftiva, lo ricopri di abito nobi- 
le* e lo dichiarò fuo commenfalc, cibandolo 
delle vivande medefimc, delle quali egli fi ali- 
mentava . Ingrandì il fuo porto fbpra la condi- 
zione degli altri Signori , e Principi della fua 
Corte Babilonese . AfTcgnò per Tuo ufo tutto 
quello, che per fuo bifogno aveva durante tut- 
to il tempo della fua vita . 

D. Quanto tempo durò la fchiavitù degli 
Ebrei in Babilonia! 

M. Pcrfevcrarono gli Ebrei in qucfto ftato di 
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ferviti! lo fpazio di fettanta anni , c onformc 
aveva Geremia vaticinato nel Capo zy. c 19. 
Tanto tempo rimate inculta quella terra fenza 
produrre i fuoi frutti oziofa . Nel primo anno 
poi di Ciro Re della Perfia, quando deftrutta 
la Monarchia Caldea s* impadroni del Regno 
in conformità di quello, che avea predetto Id- 
dio per bocca del medefimo Geremia al Capo 
Xf. rifvegliò Iddio lo fpirito di Ciro Re della 
Perfia, quale pubblicò un'editto per tutto il 
Tuo Regno, e così difle: il gran Dio Re del 
Ciclo mi ha fatto padrone di tutti i Regni , 
c mi ha comandato , che fabbrichi a onore di 



li della Giudea. Vadano pure liberi gli Ebrei 
colla benedizione di Dio . Di quella libera- 
zione , e della fabbrica del Santuario di/cor- 
reremo ne' Libri di Esdra . Quanto in quello 
quarto Libro de' Regi ho detto tutto lo fot- 
topongo alla cenfura, e alla correzione della 
Santa Romana Chicfa . 
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D. Perchè fi chiama il detto Libro in qntfto 
modo? 

M Perchè contiene i fatti, che fi regiftra- 
no ne* Libri de* Re con quefta differenza però , 
che ne* detti Libri fi raccontano le gefta de' Re, 
di Giuda, e de* Re d'Ifraelj laonde in queft» 




■39 He cofa fignifica quefta 
voce Paralipomenon ? 
M. fi* parola Gre- 
WM ca > c corri fponde alla 
noftfa Tofcana favel- 



la : Libro di refidui, 
ovvero di colè lafcia- 
te. 
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Libro (blamente fi defcrivono i fatti de* Re d'\ 
Giuda, c quelle lftorie , che ncTuddetti Libri 
fi accennano , in quefto diffufamente fi rap- 
prefentano , e molte circoftanze , che là non 
fi efprimono , quà con ogni puntualità fi regi- 
ftrano f quindi c , che avendo io già nelle 
narrazioni sì de* fatti de' Re di Giuda, come de' 
Re d' lfrael accennata anche ogni minuzia di 
cflì cavata e da' Libri de' Regi, e dal Parali- 
pomejjon , non mi diffonderò jn quefto J_ibro 
per non replicare le colè détte. 

D. Per qual cagione non fi contengono in 
quefto Libro i fatti de' Re d* lfrael/ 

M. Perchè quelli , Scifmatici erano , c Ido- 
latri; però avendo già ne' Libri de' Re deferittt 
i loro fatti per la notizia della Moria, quà non 
fc ne fa menzione , comechè degenerarono ne* 
coftumi dalla dignità del nome Ifraelita , però, 
fi padano in quefto Libro fotto filettato. 

p. Come viene quefto Libro intitolato nella 
lingua Ebrea! 

Ai. Dibrc aiamim . 

D. Che cofa figniflca quefta parola f 

Ai. In lingua noftra vale quanto fé diceflc s 
parole de' giorni; cioè Diario di quelle cofe , 
che accadevano alla giornata , 

£>. Che differenza è tra "1 primo Libro , e. 
'lfccondq? 

Ai. Nel primo fi regiftrano le geneologie di 
tutte le Tribù, da Adamo infìno ai Re ; nel 
fecondo poi fi cfpqngono i fatti di cflì Re y 
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imperocché lo fcopo di quefto Libro è di 
teflcre la genealogia di David per due genera- 
zioni > cioè da Adamo infino a Giacobbe , e 
dal detto Giacobbe Infrnò alla trafmigraziohé 
di Babilonia, le quali generazioni fi deferivorìo 
dal Capitolo primo infino al Capo 10. 

D. Che fi contiene nel rimanente del pfiniflf 
Libro.' • 

M. La elezione , e 1* unzioh* ài e(lb David i 
le virtù Tue , la prudenza , la gran pietà intor- 
no al culto di Dio , colla quale dilatò il Regno i 
e lo difefè dagl' infiliti degl' inimici < la lua 
caduta nel peccato di alterigia, avendo voluto 1 
numerare con qualche gonfiezza di animo il 
Popolo, e poi le colè da lui operate intorno 
al Divi» miniftero, pi eteri vendo l' ordine j e il 
modo a' Sacerdoti, a' Leviti , a* Cantori ì e a' 
Portinai pel futuro Tempio da fabbricarli dal 
Tuo figliuolo . Contiene ancora la elezione al 
Regno di Salomone ricordi dati à e fio , 1' 
offerta fatta da (ui , da' Principali del Regno 
per la fuddetta fabbrica del Tempio , il ren- 
dimento di grazie , per vedere cogli occhi 

fjroprj il fuccefiore alla Corona j finalmente 
a lua morte , le quali colè voi troverete ba- 
ftantementc deferitte nel racconto de' Libri de' 

Ds Che cofa contiene il fecondo Libro.' 
M Parla del Regno di Salomone , del 
Tempio magnifico fabbricato a onore di Dioy 
e della magnificenza del Palazzo Reale edifi- 
ci. * caio 
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cito per ufo proprio, colle quali cole lì acqui- 
lo I' iagra-idimcnro di onore > e di fama . 
Nana Dirimente la morte di elio Salomone, il 
Rggno di Roboamo fuo figlio , la divinone 
della Monarchia, e quel tanto, che a lui , e 
a' Tuoi fucceflòri infino a Sedccia è accaduto. 
Quanto fin qui ho Ce ritto , tauro lóttopongo 
alla cenfura , e alla correzione della Sanca 
Romana Chicfa. 
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Che fi contengono in quefio 
Libro. 

LIBRO QUARTO DE' REGI. 

Y\l Ochoiia Re <£ Ifraet . Cap. L j. Rcg. 



Elia in fin Cocchi* di fuoco è trattata al 
Cielo. Eli/co opera varj prodigi. Cap. II. 4- 
Rcg. i. 8* 
De' fatti di Joram Re <C /frael . lega fatta con 
Giofafat Re di Giuda , e col Re di Edom 
contro a Moabiti > fi trovano in fontina ficcità. 
Elifeo predice loro /* acqua , e la vittoria . // 
Re Moabita facrifica un fuo figliuolo . Cap. III. 
4. Rcg. $. t?. 
Elifeo multiplica Folio ne vafi di una vedova. 
Impetra da Dio un figlio a una fua dwota alber- 
gatrice , e poi morto gliele rifufeita . Rimedia 
miracolofamente alla foverchia amareLz.4 fperi- 
mentata nella menfa da fuoi Profeti nel cibo ap" 
preftato, e fa con pochi pani fot oliar e cento 



DE* CAPITOLI, 




pag. 5. 



perfone. Cap. IV. 4. Rcg. 4. 



Elifeo 
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Elifeo monda, m ir acolof amenti Naaman* dalla 

/ebbra . Gicz.i fervo avaré rimane di efa in- 
fetto . Fa galleggiare un ferro caduto nei fiu- 
me Giordano. Cap. V. 4. Rcg. f. 6. 37* 
// Re della Siria vuol carcerar Elifeo , manda un 
efeteito di faldati, Iddio fa che e fli non cono fra- 
no Elifeo , ne la (Irada , vanno condotti da effo 
Elifeo in Samaria. E" cpprejfa Samaria da und 
gran fame , Elifeo predice al Re miracolofamenté 
t abbondanza nel giorno feguente » un Gentiluo- 
mo incredulo è calpeflaio dal Popolo . Cap. VI, 
4. Rcg. 6. 7. 4i ). 

Elifeo predice La fame , che per fette anni doveva 
molefiar la Samaria . Annunzia la morte a 
Bcnadad, il Regno ad Az.ael , fi accenna la 
morte di Joram. Cap. VII. 4. Rcg. 8. 6 3 . 

Del modo come fu eletto Jet* a! Regno . fendette 
prefe da lui fopra la cafa tutta di Achabbo , 
e de Sacerdoti Idolatri . Cap. VI IL 4. Rcg. 

5». IO. 6S. 

Del Regno di Joachax., e di Joas . Cap. IX. 4.. 

Rcg. 15. SS. 
Di Geroboamo fecondo , Zaccharia , Selìum , 

Alanaen , e Faccia Re a" Ifrael . Cap, X. 4. 

Rcg. 14. If. r, 4 . 
Di Facce, e di Ofee ultimi Re di Ifrael* e del 

fine del Regno Ifraclitico . Cap. XI. 4. Reg. 

If. 17. r, 7 . 
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DE' RE DI GIUDA , 

De* quali fi parla nel quar- 
to Libro de Regi . 

FAtti de' Re Joram , e Ochozìa . Cap. XII. 
4. Rcg. S. ì. Paralip. 11. 22. 107, 
Del Regno di Atalia , e dijoas. Cap. XIII. 4, 
Rcg. u. 11. 1. Paralip. ix, xj. 14. 1 1 f . 
Del Regno di Amafìa, di Ozia, e di Joatam . 
Cap. XIV. 4. Rcg. 14. iy. 2. Paralip. 15. 
16. 17. 1 31. 

Del Regno di Achaz . Cap. XV. 4, Rcg. 16. 

2. Paralip. 27. Ifaja 7. 14 f- 

Z>c/ *<g»a Ezechia. Cap. XVI. 4. Rcg. 18. 

2. Paralip. 29. 30. 31. 14 j. 

Sanacheribbo offe di. % la Città di Gerufalem, un 
[ho Generale bcjlcmrma Iddio , e infulta Eze- 
chia » /ftja predice al Re Ezechia la Vittoria . 
Vn Angelo di notte ammazza cento ottanta- 
cinque mila Ajjìri . Ezechia s ammala , e mi- 
racolofamente è liberato . Riceve Ambasciatori 
dal Re di Babilonia . Cap. XVII. 4.) Rcg. 
19. zo. 2. Paralip. 32. Ifaja $6. 37. 38. 39. 

177. 

Del Regno di Manajfe , e di Amon . Cap 
XV11I. 4. Rcg. »i. 1. Parali pomeri. 33. 202. 



24S 

Bel Xegm di ]ofi*. Cap. XIX. 4 . Reg. zi. 23. 

z. Paratip. 54. jj. 109. 
2)r/ di Jotchtz.» di Joachim^ di Jone bit: , 

<? <fc Mcrù «Amwì • Cap. XX. 

4. Rcg. 13. 14. lf. V Paralip. 3É, 117. 
Ltbri del Psrdifomenon, pag. a 4 i. 
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